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DISCORSO 


FEL 

PRIMO GIORNO DELL'ANNO. 


Jtìcco , niei cari Crìstiani , cbe abbiamo già ffleuo in car.* 
riera l’anno nuovo; e noi la Dio mercè vivi e Mni possiamo 
contare etiandio tra gli anni di nostra vita il 177& Ma oimèf 
che non si tosto egli è spuntato , cbe già comincia a di.* 
leguai'si e n mancare ; e non avendo preso noi a contarlo cbe 
il giorno d' oggi| col giorno stesso d’ oggi, cbe ornai tramon- 
ta , non r abbiam più tutto intero. Cosi sparirono già e vo- 
larono gli anni andati ; cosi spariranno e voleranno gli anni 
avvenire ) e chi sa che non sfiariscano infatti e volino con 
r anno presente ? Quindi considerandolo io questo medesimo 
anno già cominciato per riguardo ai due rapporti che ha e 
agli anni cbe il precedettero , e a quelli cbe il seguiranno , 
rifletto , che per tanti e tanti di noi sarà Gne del tempo , e 
principio d’ interminabile eternità. In qual modo dunque vuole 
ragione che gli d'uuno principio , che il passiamo In progres- 
so ? Questo è ciò cbe io stimo dovervi brevemente accennare 
stasera , cbe fuor <]cir usato costume prendo a ragionarvi da 
questo luogo. Egli è il Signore ebe in quest’ annor e ÌBk que* 
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4 Discorso 

slA primo giorno tlell' anno per lira MraonlinaHA nii'icrirnr* 
dia mi manda ad annunziarvi un anno di liconcìliariom’ c <U 
pace : Dominus , . . misil me . . . tU praedicarem aiinuni 
placabiìcm Domino ( Is. LXf. i. 2. ). Jo dico adunque co- 
sì. Quest’ anno sarà per molti (ine de^li anni e ilei lenipn , 
dunque debb’ essere un anno di riparaiione per riguardo al 
passato. Quest’anno sarà in consej;ucnia principio d’ inlcrinina- 
bile eternità; dunque debb’ essere tino da questo momento un 
anno d' apparecchio alla stessa intermidabile eternità. 

I. Di quà dunque, da questo primo giorno dell’ anno nuovo 
fissiamo uno sguardo in fàccia agli anni tiascnr.si. Noi certo, 
se stiamo a ciò che si legge in tutti i testamenti , in tulle 
le lapide, in tutte le scritture, leggeremo in (ionie a ciascuno 
scolpito il bel titolo d’ anno del Signore : anno Domini. Ma 
sono essi in verità siali tali i trascorsi anni nostri? Sono stati 
gli anni del Signore gli anni della fànciullezza , anni d’inede 
e di baie ? Anni del Signore gli anni dell’ adolescenza , die 
furon anni di trastulli c di giuochi ? Anni del Signore gli 
anni della gioventù, che furon anni dì passatempi e di amo- 
ri ? Anni del Signore gli anni della virilità , che furoii anni 
di faccende di Irallidiì dì negozi ? 0 anni scialacquati c per- 
duti ! anni sterili c infruttuosi ! Immaginate però clic sia a 
noi succeduto ciò clic successe a quella infeconda pianta Evan- 
gelica , di cui fa menzione San Luca al capitolo decimo quin- 
to. Ve ne ricorda. Uditori? Ito il Padrone alla visita di quel 
suo campo, su questa pianta appunto piiicchè sopra altra gittò 
lo sguardo ; ed Oh , disse , son pur tre anni die io vengo 
succesMvamonte a vedere se io posso raccoglierne un qualche 
frutto, nè mai mi è avveautò. di’ trovarne almen uno. E per- 
diè non si taglia il malnato albero? Perchè si lascia tuttavia 
in piedi ad ingombrar inutilmente il terreno? Xnni Ires sunl, 
eK quo venia quacrens Jructum , et non inverno : suc- 
cide ergo illdhf, ut quid . , . terram occupai (Lue. XID. 
7 . ) ? Fu allora che s’ interpose il coltivatore del campo. Deh ! 
Signore, dicendo, abbiate anche quest’anno pazienza, lascia- 
tel<z stare , non lo toccate : dimiUe illam elìam hoc anno 
( lòid. vtrs. 8 . ). Vi riscontrate , Dditor mio caro ? Parvi 
egli che s'ia qgesto appunto il vostro caso ? Xnni tres sunl, 
potrebbe Iddio dire ; sebliene che dico tres 1 son dicci , son 
venti, son trenta anni che sto aspettando, die qualche frutto 
mi dessi di religione e di pietà , qualche frutto di buone o- 
pere , e di sante azioni ; ma il mio aspettare fu indarno ; a 
che' adunquè aspettar più ? Succide illam , era già in atto di 
comtmdar alta morte. Ma ecco , «he s’ interpone la sua Mi- 
scrkott4ia jDùm'tt* illam tliam hoc aniioq donategli ancor 
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Pel primo giorno delV anno. j5 

qunt’ ai'nn ; stiamo a vedere , se mai ripari con maggiore 
abliniirlanza di frutti la passata Sterilità. 

• Quanto più dovreldie poi |iei)sarvi c|ii sapesse non solamente 
di non aver prodotti fruiti saporosi e linoni , ma di averne 
prodotti di fradici e velenosi ? Clii sapesse di non aver sola- 
mente spesi in nulla i suoi anni , ma di averli spesi in dis- 
solutene e in peccali ? E pur quanti saranno , che riflettendo 
sopra di se potranno con troppo ragione fare a se stessi Ip 
doiu.mda di Sant’ Agostino : Ubi aut ifuaudo inuocens fui ? 
e col pensìer ricorrendo gli anni già scorsi s' incuni remano 
io alcuno nel quale assorliirono el assaporarono da quel com- 
pagno malvagio la maliùa ; e vedranno quel luogo dove mac- 
cliiarono la prima volta la loro innocenza , e I’ epoca fatale 
ordirono del loro peccare: s' incontreianno in quell' altro, iu 
die invischiaroosi a poco a poco iieli’araore di quella sedut 7 
triee bellezza, e ne’ lacci s'iovitupparono di urta pratica, die 
Ji tenne schiavi nell’anìtua per anni ed anni. Là si presente- 
rà lur queir impegno, là quei pericolo in die furono, là quella 
passione, là quell' abito-, là quel vizio, die si arrogò si graq 
parte degli anni loro. Or a tanti anni .si uialaioente impiegali ^ 
non si darà mai compenso veruno, venni riparo? Ah mici 
Fratelli ! dirò còlla tenerezza dell' Apostolo agli Efesi , guar- 
date ben quel che fate , nè vogliate differire più a lun- 
go ; datevi tosto colla penitenza , colle orazioni , culle limo- 
sine a redimer il teni|>n , die avete speso si male : Videle.~. 

Jratres , quomodo caute anibulelis , • . redimenta tempus t . 
^uaniam aies mali sant { Eph. V. ;i5.: i6. e il presente^ 
soggiunga ognuno , I’ anno presente nei disegni di Dio ù l'aano 
dell’ aspettala necessai ia.riparatione : Anaus redemptionis metto 
venit ( Is. LXni 4 ). • . 

IL Tanto più che per tal modo sarà anno d’ apparecchiò 
all’ interminabile eternità. Ah! che pur troppo per molti » 
molti quest’anno ne sarà il principio. Guai, dice Cesario A- 
relalense , a dii stendavi dentro il piede senza avervi prima «À 
pensato : Pae in cogi.'alam nelcrnilatem iniranlibut. In ciò 
nondimeno consiste lutto il disordine, e tutto I' inganno, che 
se tutti soli persuasi , che di sì gran moltitudine molti certo 
nel corso di quest’ anno meilesiuio liuiino a morire e dare ii 
gran passo all’ eternità, nessun si persuade di dover esser egU 
quel tale. Ognun la discorre come quel ricco deli' Evan- 
gelio : Anima habet multa bona posila in anaos plurimos 
( Lue. XI/. IO. ). Ce.n’ e per molti anni ; Comedo , bibe , 
epulare ( IbicL ). Se non si fosse lusingato che dovesse du- 
rare molti anni , non sarebhesi persuaso nè meno phe fbsser 
molli i suoi beni. Ma a disfare l’ incanto , ecco all' improu- 
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viso una voce : Stulle ; hoc nocte anìmam tuam rvpetet a 
te ( Ibid. vers. ao. ). Volgendomi a voi io non dirò hoc nOcte, 
ma dirò bensì quello , che Geremia eero Profeta di Dio per 
comando stesso di Dio disse al falso ProfetiT Anania, che an- 
dava solleticando il popolo alla promessa d’anni assai prospe- 
rati. Eh Anania , disse avventandoglisi alla vita , se i tuoi va- 
ticini sien veritieri , il fatto lo mostrerà. Per te intanto l’ af- 
fare è deciso j quest* anno morrai : Hoc anno morieris ( Jer, 
XXFJTI. i6. ). Ah Uditori , se io volgessi la medesima in- 
timi ad alcuno eh’ è qui , m’ ingannerei io forse ? Ah !.. . 
Siccome non è credibile che tutta questa gran moltitudine ab- 
bia tutta a perire in quest’ anno , così non h credibile , che 
dì tutta (juesta gran moltitudine non ne abbia a perire ve- 
runo. Vi e si, vi è più d’ uno che ne ha veduto il principio, 
e non ne vedrà il Kne; più d'uno e d’una che in quest'anno 
dovrà cominciare la sua eteimità. Or che sarchile, se per non 
aver oggi voluto credere, che questo appunto era per voi in 
particolare I' anno decisivo , veniste a precipitar nella misera 
eternità ? Passerà quest' anno , e porterà anch’ esso il nome di 
anno di salute. Voi intanto dal fondo del vostro fuoco dopo 
milioni e milioni di secoli lanciando addietro uno sguardo in 
quest' anno di salute verrete ad incontrar l' epoca della vo- 
stra dannazione : in questo , nel mille , dico , settecento set- 
tantasei ne vedreste il principio senza vederne in nessun altro 
anno il line. Ah mio Dio fate che così non sia. Toccate mas- 
simamente il cuore a chi avete già destinato, che in quest’an- 
no , il qual sia per lui l'ultimo, in quest' anno debba pas- 
sare dal tempo all' eternità , acciocché mettendo e per tempo 
liene in assetto le cose dell' anima sua il suo passare sia un 
lussare alla beata eternità. > 
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DISCORSO 

. . > 1 . 

SOPRA IL NOME DI GES,U’;‘ 


RECITATO TRIVATAMEHTE AI RELIOlOSl DELLA oÒMrAGRIA. 

, ... , . * '^K 

• . ■ ■ _ . • •! . 

* " w. .. •. V •/.«■ •'! . ru/o 

Vocatum est nonien ejus Jesus. I*u«. IL ai- ' '■ 

.... : I ' A ■ ^ 

^^oESi’ adorabile sacrosanlo noiDe di- Gesù ,,iCon cui refrà 
domani nello spasimo di sue ferite , e nella effusioo dolorosa 
del suo beoedetio sangue contraddistinto e fregiato il Ban^od 
di Bellenfme, egli è quel nome medeSinui, che il &oto F<^ 
dator nostro per impulso celestiale e divino scolpì in ivcltd 
alla sua Religione chiamandola CoBapaguia di' Gesù ; nome « 
che a'^dispetto d’ infinili contrasti , dopo il corso di:dpoiSe- 
coli risplende tuttavia a luminosi caratten sull’ angela :aun 
fronte : f'bcatùia est nome» qfiM Jesus. Sopra, di ciq a 
lamento nostro spirituale ferem -questa _sera, ReVe’sndi PadciK 
e Carissimi Fratelli, alcune parole, UiteUe tu^ ad «poam 
I due seguenti riflessi ; cioè olie; !’. esser qpi chiamati CoaM-* 
gni di Gesù ci dee servire .‘primieraioewt* di stimolo poi di 
conforto nell’ adempimento della stinta nostra vocaiione. 

I, E quanto al doverci iBr»ir;di atimolo, Egli è cwto, cha 
nel chiamarci dhe fece: Iddio per sua ineffabile Miserioordia * 
compagni dcl'suo'Piglruplo^ in questa Religione^ ci elpvò an-^ 
cora al gran Irne di cbopetaore- to» lui alia salute dell anirpe; 
cioè ci' prescelse ad esser noi pure al' nostro modo Salvatori 
con Cesi Salvatore. -Goil a* Lui piacque »kÌ 1 qval potendo da 

se solo rinnovare e santitìcare iiLumodo aonae. formato e oreato 

Pareva, amò per 'alta degoaiionai.dall’ indoita .sua ^carila , 
amò, dico, 'di pre«4U^fti> a tal -uo]ip deU’wuto d’ alcune ^rcR- 
ìuré suéij tra le tfuali: possUm dii*e d. .entrare awbe iwi> ^ 
generati, ^>er parlar ’con i’ » J 4 ^ ibi- ' 

tiuìn aliquod cmHurtte ^ Quin^ non i^puo 

da nestiMio di mi metter ionnei..ala liJtf.O' adoàrahilc delle 
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tante Regole, e apiirlo, e fissar in esse ptT po«» lo sguardo,^ 
che nella bella prima pagina, e ne' primi versi non venga to> 
«lo awisatn, che il fine di questa Compagnia è non solo at- 
tendere colla Divina, gratin alla propria salute e pci fetione j 
ma colla stessa ìmpiegai'si alla pcrlerione e salute do’ prossi- 
mi j i quali infatti , se ricetteremo noi bene , non mai vtg,, 
gano Un Uiovace , massimameute se de* più spiritosi eri elet- 
ti , volgere loro le spalle per rin errursi deiifrQ le nostre mu- 

fà > clif I per quanto n' abbiano in dispetto la fuga , non di- 

can tra Se; Lasciamolo andare, die maggiore infili della pcr-i 

dita sarà il guadagno: é.ì peclamus Salvalorcat ( Philip, ili. 

30. Ci possiuro ben pruiiieltere di acquistare in lui uno , 
che poi ci salvi ; uno ebe .ci^.consoli amorevole nelle nostre 
tribula/.ioni , che ci richiami iliscreto da' nostri traviamenti , 
pi assista pietoso alle nostre agonie , che tutto in somma sai 
prifichìsi alla'. posUi salvezza : Expectamus SaWatorem. Lq 
perdìauio è vero ; ma ciò per poco , e lo ricupereremo ben 
presto ne tribunali di penitenza , nelle Missioni , ne’ Pulpiti , 
nell* Cattedre nostro Maestro, nostro Apostolo, nostro Salvai 
tore : Expectamus Siilvalorem. Tale è il linguaggio de’ Seco- 
lari , tale il linguaggio del Mondo , che non ad altra conctl- 
zk>n* sembra , che ci perdoni il tlìsprezzo , che mostriamo 
(h Itti /I e delle sue liisiiigheroli promesse uc| i iliutarlc , che 
i» questa , di adoperarci in appresso per salvarlo. 

Ur ^ clioo io, ^>er istimolarci a omnpieru coll tutta esattez- 
u Vii 'fi fatto debito di nostra vocazione ttou basta forse ri- 
fietter* , che abbiamo nel compierle Uesù per compagno , e 
che noi altresì compagni siuni <li (àesù ? Tale certamente , p 
no* altro- si iu lo stimolo , che alle Idlcli sue squadre porse 

3 Ilei valoroso Achiiueleooo , di cui si legge nel libro de’ Uiu- 
lei , per averle pronte a suoi voleri. Orsù , disse il magna- 
nimo Duce nell’alto di abbassarsi colla bipenne in aria al ta- 
glio di mia robusta quercia ; orsù miei compagni , fate voi 
pure quello , che vedete tarsi ora da me : Quod me videtis 
facere , cito facile ( Jiid. IX. 4&- ) < nè. più vi volle , per-, 
cbè trasfondendosi dal Capitano 'coraggio e bravura nel rima- 
D«i|te dell’esercito, imbrandita ciascuna una scure, di gravi 
e spessi cidpi risonar facesse la-àelva , eti atterrata una gran 
quantità di abeti e di queroie le strascinassero poi ad imita* 
•ione di Acbimelecco sotto la torre, ov’eransi rifuggiti i loro 
fiemici; ed eretta quindi ed accesa un’alta pira li costringes- 
aen> eolie grida, coi fuoco, col fumo a snidare da quel mal 
aipur» ricovero della v*rgogno.sa lor ritirata. Quod me vide- 
tis'fàceré, ejto facite, a noi tutti-irivolto dice -pure Gesù Fi- 
gliuoli della Compagnia , a far lutto, voi non dovete far al- 
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Irt» cb» mirar me , «d imitar me. Io vi sarò guida , scortat 
aocirllo ; aquile le mie orme , tenetevi su i mici passi , ca- 
minate sulle mie Vestigia : Quod me vidélii facere , cito fa* 
die. li ebe Leo intendendo la Compagnia, ciò ch’ella fa pià 
sovente non è forse per rammemorarci il grande divino esem>> 
pio? Noi tutti sappiamo, e siani testimoni con qual tenéresza 
dji affetto ucculga la buona Matite nel suo iiovero seno' ogni 
nuovo proselito , che a lei ricorra , ed ove piiiioipabiicuie 
st'orgalo fornito di grazia di vivacità di brio, iuiii>aginand<tsi 
ibrse allora di stringere tra le braccia un qualche Martire, o 
un qualche Apostolo , -quante volte le vogguiiuo cader dagli 
occhi minute stille di dolce pianto ; ah chi sa , dicendo per 
avventura tra se, che levata <d uontls non depositi io ora ed 
asconda nella mia faretra una di quelle saette, che uscite daiiln 
mie roani non abbiano per un sentiero di luce a portar la sav 
Iute al utedésìmo mondo? Lusingata perù da si amabile idea 
qual v’ha sollecitudine, quale iudustria di Madre amorosa, 
ch'ella non impieghi per abitate il novello stio ii^o all’ alto 
disegno? Due anni interi di Noviziato, in cui sicooiiie uomo, 
che non abbia più a sapere di'iuondo, iiott in alito si occupi 
che in -pensate u Din, e a lavorarsi nel segreto del suo cuora 
un uomo tutto quanto perfetto, un altro anno di Noviriatn, 
compiuto che abbia il corso de'stuiìt; un ritiro spirituale di 
otto almeno interi giorni dì spirituali esercivi per una :vultq 
almeno ogni anno; tridui di rinnovuziotie o;>tii sei mesi; mc-^ 
ditazìoni almeno d' un' oro per ogni dii lezioni spirituali ogni 
di ; esami di coscienza ogni di ; e Direttori di spirito , e vU 
gllanti Superiori, ed opportune esortazioni, ed amorevoli av-. 
visi. Oltre a tutto ciò Ella procura per più e più anni di 
fornirlo abitondatitemeiita con imk-letsu cura in ógni genem- 
di scienze divine s| bene che umane , il suo lungo travaglio- 
alleviando mai sempre con questa dolce speranza : -Chi sa, clw 
io non mi vada per avventura nutrendo in seno tra questi 
miei allievi un qualche nuovo Regie , o.iin qualche Saverio ? 

Lasciato nondimeno il resto da parte , sopra ili che Insìste 
ella pai'licolurmente ? In richiamar alla nostra memoria con 
gran frequenza . che siamo compagni di Gesù, in intuonarcf 
all -orecchio , ohe non saremo, mai suoi degni figliuoli, se non- 
attendiamo a renderci degni di portate un fai nome f e -ch« 
mai. dégni non sarem*di portarlo, se nod procoi'erémo' con- 
ogni sforzo ili ricopiar vivo in noi medesimi 'il géaiide esem- 
plari.-. Quindi prnponeiidolu a considerare or ramingo per -la 
uoiiirade detlà' Giudea evangelizzare à passi di soclori e di 
stento il suo Regno a ]»vpuii delia Palestina^ <alza la voce, e. 
soggiunge : Ujieral -Evangèlici ... vocatioi\eni vesftwn.' 
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{[. Cor. I. a6.): così tU (ltiu|x> aoclie « voi Iraragliare’ oeJh ' 
t'ainc e nella sete , nel i'rcildo e ne’ disagi \ ne’ perìcoli c nell* 
nudità alla salute deliu anime; or proponeodocxlo a cooside» 
rare «olà nel Tempio resosi Maestro c discepolo interrogar e 
rispondere a’ Dottori della Sinagoga Cattedratici , aggiunge • 
VideSa !.. vocalionem veslrain : cosi si dee non ricercali inse- 
gnarc in ispirilo di verità, c ricercati rispondeie a cbi ki-aiutl 
di conoscere per voi a da voi le vie del Signore ; or propo- 
nendocelo a considerare stretto da una gran turba dì gente 
ad'X;cbiar in messo ad essa i piccioli l'anciullinì e questi chia- 
mare presso di se , questi distinguere , questi accareriara. 
Maestri , ella dice , Vidcle .... vocalionem vcslram : mirate 
con qual distinta premura , con qual attenzione e pazienza te- 
ner \ oi dobbiate cara , a coltivare , eJ erudire quella gelosa 
porzione del gregge di Gesù Cristo cioè quella tenera età , 
di’ è stata affidata alle vostre mani ; e voi pure ebe destinati 
siete da Dio a servire nella santa sua casa col ministero de*- 
gii uffizi più umili c bassi-, Videte .... vocalionem veUram» 
impaiaite una volta lo spirito ilella vocazione vostra dalla di- 
pendeuza , umiltà , infaticabilità , con ebe per lo spazio di ben 
trenta anni esercitò Gesù i medesimi vostri impi^bi nelU 
igoobil sua casa di Nazarette. : 

Ma ebe sarchile , Padri , e Fratelli varissimi , se per ri- 
guardo a taluno di noi la Compagnia , e con la Compagnia 
il Mondo stesso p<jtesse con ragione far i lamenti, clic per ri- 
guardo a Cristo morto iàceano senza ragione i due Discepoli 
ili Fiiimaus ? Speraì/amuS' quia ipse essel redempturas Israeh 
(Lue. XX !F. ai.) sperava io, che questo soggetto dotai» 
po' alilo d^ talenti e di doni -riuscir dovesse nulla meno 
obo un Reslentor d’Israele : e che n’è avvenuto ? El Munci... 
Ionia dics est (Ib.), oimè il lerz’ anno è già trascorso , non 
obe il terzo giorno, anzi pure il decimo e il vigesino anno 
e più oltre ancora ; nè mi giungono altre nuove che di spa- 
vento e di doloivi, le quali lerrtierunl me (Ibid. vers. ai.).- 
Riferito mi vien da ogni parte, che dii dovea essere tutto 
sacrificato alla salute di tutti , non è a]>plicato, che alle sue 
proprie comodità ; che ogni più lieve inoommlo Inista per tral- 
taiierio dal socoori<ere chi ne abbisogna , e da lui attenderebbe 
il oocporso ; che perduto dietro' un impegno, un puntiglio V 
una vanità- non vuoi far nullo , e torna piuttosto in pepdizion-v 
ohe in salute del popolo del Signore.. Ma grazie al Ciclo spe- 
KW mi giova, obe nessuno v’abbia tra noi, se pur non so» 
io.qud tale ,.a cui volger si possa così delestaliil rimprove- 
ro : onde ciotti che sUm a guaireggiar le gocrre del Sigimve- 
pruseguiam pure, ed .dspicieuies in auctorem /idei, al «iis- 
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Sopra il nome di Gesù- 

tumatorem ' Jesiun , curramits ad proposilunt nobis certanun 
{Heb. Xir 1 . a.). ' 

II. Kcila qual guerra il dolce conforto', die animar ci deve 
eia riposto appunto in quel medesimo nome , da cui stimolo 
noi proviamo così gagliardo ad imprenderla. Nè iiflendo 
io di presente ili esprimei'e quella tal sorte di conforto , che 
deriva e nasce dall’ aver per compagno delle fatiche e de' pe-' 
ricoli un tal compagno, qual è Gesù ; ma SÌ quel confort», 
die ridondar suole da una certa,- dirò io, 'fiducia , o non ansi 
sicurezza di non fàliihii vittoria. Nel qual proposito merita 
di essere ricordata la riflessìon del Grisoslomn sopra il uiemo> 
randa conflitto di Davidde col Filisteo. Gran cosa fu vera- 
mente, dice il Boccadoro, veder colà nella valle di Tcrchinlo 
un giovinetto di primo pelo. Pastore di professione, senza se- 
guito , senza tlifesa arrestarsi a fronte di lier Gigante consu- 
mato nel mestiere dell' armi , tutto jla capo a piedi coperto 
di piastra , e di muglia, e impugnante nella sinistra gravis- 
simo scudo, c vilirante nella destra lunghissima asta. Pur ec- 
colo, il hiondo Jsrelita si accinge aH’irapresa ; generoso si f» 
incontro al haldunzoso vasto nemico ; intrepido lo combatte j 
vittorioso Io atterra. Si egli inerme e garzone , lui gigante 
cd armato ; egli non foivnato che alla scienza delle mandre « 
de’ lioschi , lui appieno instrutto nell' aite del guerreggiare. 
Ne cercate voi la ragione ? Quare ? oi tjiuim cizusam i" Leg- 
getela chiainmcnte espressa nel sacro testo. Si presentò l' in- 
circonciso al cimento in suo valore allidato , in sue armi, io 
sua esperienza, in sua forza ; • Tu Penis ad me ... ctun gladio,- 
et basta, et clipeo ( i. Beg. XFIl. 45.): laddove il jiasto- 
rello Ebreo disoe.se al conflitto nel solo nome del Signor de- 
gli aeiciti : In nomine Domini exereituum ( Ibid.): tanto 
bastò perchè questo solo ma tremendissimo nome prevalendo 
a tutta la possanza dell’orgoglio, e dell* armi- ri^rtasse in 
fine il trìontb. - >• . 

Or non è a questo simile il caso veramente maravighoso , 
che rinnovasi assai di frequente tra i figliuoli della Compa- 
gnia? Usciranno talvolta fuor del ritiro dei lor Noviziato in 
arnese di pellegrini tre giovanetti di poefai anni , scappati 
potrebbesi dire , allora allora dalle br^>coìa dei genitori; o 
pur soltanto che. giunti a qualche popolazione, e montando 
•opra un naiiccbio di sassi, o in mezzo ad una'piazza apra» 
la booca a spie;^e i primi elementi della dottrina -Crintiana , 
eccoli aocerchiati da numeroso, turba di popolo, avido di buró 
alla fonte del lor |iarlai'e. Non hao dovizia. di' sapere, che gli 
arrìcobisca , non dignità di carattere , .«he li distingua v 
autorità di auni , ohe li- soslénga; ma . ciò -che hnpwta? Ap». 
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p<jiia comlnobna a riscalilarsi parlaixlo , che tulli fuuco a»- 
Tenlansi e declaiuuno conilo ilei viiio , inienerisouiio dii ascol- 
ta , e restan essi uieilesiiiii inteneriti ; lindiè dedamamlo , o 
gridando tutto risolvono seco in lagrime di conipuiuione l' af- 
fdllato loro Uditorio. Nè partono quindi per ire altrove, dia 
non partano acoonipagnati dall'applauso de' buoni, dalla uon- 
versioDc de’ tristi , e dalla autqairaziono di tutti. Quanto più 
frequentemente veggiauio ciò accadere ne' giovani nualri slu* 
denti e in quelli eziiindin più novelli, die hanno appena asperso 
le labbra, iasclatcìui dir cns'i, con l’ acque di Castalio, e di 
Agaiiippe , allorché nelle vacarne autunnali portensi ne' giorni 
fc;>tiri a diversi villaggi i e tacendola da Missionari e da Apo- 
stoli riturnun sovente carichi di manipoli casi abbondanti , 
clic pur pico non pesano quanto i loro. Ui si talte vittorie n« 
siamo pur noi toltuilì .spettatori ; e ne siamo l'ors’ andie molli 
di noi negli anni nostri jiiù teneri stati sfietlacola. Ma non è 
questa, io dico, la znfiPa di Davide col Gigante^ Ecco non 
rade volle uomini vendicativi e feroci , abituali perduti e quasi 
disperati ; bestemmiatori di poca fede , e di niuna coscienza i 
ecco in somma il Alomio armato con tutta la sua forza o ma- 
ligqità , in cljfpeo et basta , che può sovente contrastare coi 
più agguerriti uumpionì degli eserciti del Signore , ed inti- 
morirli , e ridurU a disperazione ; eccolo , dissi , atterrato ar 
pic.ii d’ un giovinetto inesjierto nell’ arte di maneggiar anni, 
DUI! avvezzo ancora alla polvere e allo strepito delle battaglie, 
ed ascritto, (chi il crederebbe ?) ascritta poc’anzi alla sacra' 
uidizìa. 11 Mondo stesso .resta confuso ed attonito sulle sue 
scmlitte, nò sa ben intenderla. Ma noi non così, che dir sna 
gìiamn esser questo un efietto di sua rocazìonè , cioè , per 
quaulo io. fintando , un elEitto di quella graz'ia e poter so- 
vrumano , che viene in gran parte a lui comunicato , e Ira- 
slùso in< Ini da quel nome onnipotente e tremendo , sotto i 
cui auspici combatte : /n nomine Domini ejcercituum : e eotn- 
batteudn non può a meno di non vincere e trionfare. E cn, 
me , e quando mai potrà rimaner perdente c confuso quelro; 
ohe Egressus est in salutem popuiU sìù , in salutem cum Chrit 
sta tuo ( J/aii. ///, i3. )? i 

Pwve e.he. volesse gentilmente alludere a ciò in ispirilo it 
PrnteUi Ahaeucco , quando con beila iàntasia dipingeodouiril 
Salvatore nostro Divino quale conducìlor esperto e vehioe di 
strepitosi volanti: òoeciti. ce( dà a vedere assiso su certi suoi 
destrieri in atto di reggere e moderare i lor passi, o 'piutto- 
sto le'celeil e distese lor correrie; Qui aseendis super' equos 
tuoi. ( JbisLzvers.’ 8. ). K ohi son essi questi avventurosi cor- 
sieri I dimt Ofi^DCi se noa colóro^ che preso lU buon* ora d 
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freno dólla ccleìitc discipliiM, e il «nare giogo di Gc«n Criato 
per tempo accollatosi , incestiti sono e portati e rapiti' dallo 
spirito del Signore? Ifos ego non alias esse ptOo, guani illas 
ani mas , quae fraenum disciplinae ejus accipiunt, et jugtim 
portant suavilatis e/ Wt, et quae spiritu D i aguntur. Non sem- 
hran qui appunto delincati i figliuoli etiandio teneri della Coni-* 
pagnia ? Or , in hoc est ei salus ; non pnò a metto che de- 
strieri per se stessi cosi focosi , imbrigliati poi e diretti da si 
perito conducitore non rechino , ovunque volgansi, in trìnnio 
la Divina gloria, e non traggano seco il fumante cocchio ap- 
porfator di salute : Qui ascendis super equos tuoi , et qua- 
drigae tuae salvatio (Ibid.). Questo è ciòt o mio Dio, che 
io stesso , ove non temessi il biasimo di un’ insana ialtania , 
la qual troppo in me solenne sarebbe , potrei dire d’ avere 
sperimentalo a prova nella più giovanile mia etì, quando sen- 
*’ avvedermene io stesso, voi mi andavate cosi addestrando al 
gran ministero, di cui vi piacqoe poi d’ onorarmi. Voi sapete 
che tìn d' allora non seppi mai riferire ad altro la gloria di 
que'successi , per avventura non infelici , ond’ erano aceom- 
]>agnate quelle prime Apostoliche mìe spolìzioni. che ad una 
segreta ìncnntrastabii forza di quel nome santo di Gesù, sotto 
i cui gloriosissimi auspici le imprendeva. Molto meno il sa- 
prei dì presente ; anzi il passato rammemorando solamente per 
destarmi a maggior coraggio nell’ avvenire, protcstomi die il 
nome di Gesù in ogni tempo siccome dì stimolo per me, cosi 
sarammi egli pure , e solo di conforto , di esultazione . di 
gaudio.' Jigo aitfem in Domino gaudebo, et exultabo in Deo 
Jesu meo ( Ibid. uers. i8. ). 


DISGOJEISO 

SOPRA LA LAVANDA DE’ PIEDI , ' 

> 

klClTATO AU.A CERA DEGLI EMINENTISSIMI SIGNOBl CASDINALI,^ 


Tu mihi tauas pedes ! Joann. XIII. 6. 

Umiltà e carità, queste furono, Eminentissimi Pricipi, le 
due virtù che ammìraron mai sempre ì padri nel grand’ at|o 
fiaticelo oggi dal Redentore, di la>;ar i pkdi a’ suoi apostoli; 
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onde per quanto sìanTÌsi aggirati intorno , e ceroatò abbian) 
di mirarlo in direrai punti di rista, e in aspetti diversi, ri» 
maser abiragliati sempre e percossi dalla medesima luce d'una 
accesissima carità. V^le però se potea nè poco nè molto a» 
Ter di forza la scusa addotta da Pietro per non lasciarseli da 
lui lavare : Tu mihi lavas pedes P Anzi per ciò appunto ebe 
io sou quel che sono , potea i;isponder Gesù , li voglio lavar 
io, e lavar li voglio per umiltà; e per esser tu quello che sei, 
voglio lavarli per carità. Belle virtù , nelle quali se pretese 
di lasciar a tutti . un chiaro luminosissimo e.seinpin , distinta- 
mente però, secondo che io avviso, pretese di lasciarlo a’gran- 
di della terra, e più distintamente ancora a’grandi della Chie- 
sa ; come sono per brevemente mostrare. Eil incomincio. 

Non può certo essere più magnifico L’esordio, che premet- 
te r Evangelista al racconto dell’ odierna misteriosa lavanda 
Sciens quia omnia dedit ei Pater in mamis, et quia a Deo 
exii’it, et ad Deum vadit (Joan. XIII. 3.): ma perciò ap- 
punto, o Signori, non sembra il meno adalt.ito e il men con- 
lacente ? Conciossiacbc o si vuol essa considerare qual atto di 
amorevolezza che praticar si soleva verso de’ f>resticri , come 
ricavasi da ciò , che dissero Àbramo e Lot a que' lor ospiti 
pellegrini; e perchè non dire, che amando Gesù i suoi disce- 
poli, co’quali arca fino allora siccome ospite conversato. Cuni 
^lexissel silos {Jbid. vers. i.), prima di separarsi da loro 
volle dar loro quest’ ultimo non aspettato contrassegno della 
sua tenerezza? 0 si vuol qual ufficio considerare di umile ser- 
vitore, come ad esercitarlo in somigliante carattere si offerse 
Abìgaille a Davidde quando gli disse : Ecce famula tua sii 
in ancillam , ut lavet pedes ( I. Reg. XX P. 4* ); e perchè 
non dire , che ripensando Gesù di aver già vestita facendosi, 
uomo, la sembianza di servo, formam sen’i accipiens ( Phi- 
lip. II. "j. ) dar volle prima di ritornarsene al Padre di tal 
abietta sua condizione una irrefragabile testimonianza p O fi- 
nalmente considerar si vuol quale sfogo eti attcstato di gran 
contrizione in un’ anima penitente , qual apparve nella Mad- 
dalena , che lacrymis coepit rigare pedes cjus ( Lue. FU. 
38. ) ; e )iercbè non dire, che riflettendo Gesù al personaggio 
che sosteneva di peccatore , in similitudinem cariiis peccati 
( Rom. FUI. 3. ) , volle dar della confusione e rammarico , 
che perciò sentiva iin argomento palese lavando a’ suoi apo- 
stoli i piedi ? Tutto ciò parca certo più naturale e adattato a 
quello che dovea poi soggiungere, che non dire: Sciens quia 
omnia dedit ei Pater in manm , et quia a Deo exivit , et 
ad Deum vadit. Da tali premesse , che se ne dovea natural- 
.^enlc aspettale P Ah s’ egli sa, dice Agostino, d’ aver nell» 
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Mani Itille le caie , sa dunque d’ arce nelle ibeni ancor Giu- 
da •• ergo et ipsum traditorcnif Iradilor jam tradiUis erat fi, 
fuetti tradere cupiehal ; e se a tal suo intlipendcnie sovrano, 
dominio ridette ef>lì, mentre quelli tramavano alla sua vita, 
e questo contrattava loro di vcnrierla, per qual altro motivo 
▼i dee riflettere, die per dissipare le macchine dj qu^li inr 
itidioti politici , e paoire d’ un fulmine la fellonia di questo 
•ceileratissimo traditore? Ma no. A tnlt’altra vuol che gli va- 
glia la. cognizione dell’ ìneffabil grandezza sua, e del suo im- 
menso potere. Sapendo d’aver nelle mani tutte le cose, sa d’a- 
ver nelle mani anche il nostro amor proprio, anche la nostra 
superbia; e questi, non già i suoi nemici, vuol distrutti xnlla 
sua umiliazione o colla sua carità. Vt superbum non esse ho, 
ntinem, avvisa il Padre San Gregorio, doceret humilis Deus. 
Allora però che riflette all'esser egli quello che è, cioè Bglìiiolo 
dell’altissimo Iddio, c a que’ tesori inesausti di Onnipotenza 
in lui depositati dal Padre ; allora che si conosee cosi nobi- 
le per origine, cosi elevalo per gloria, cosi tremendo per po- 
destà , allora siirgit «t cocna ( Joan. XIÌI 3. et set/. ) , si 
rizza in piè dalla mensa, a cui stava assiso; ponit vvstimen- 
ta sua , depone la sopravveste ; e tutto in abito recandosi e 
in arnese di semplicissimo fante cingesi intorno uno sciugato- 
lo : Cum accepisset linleum praecinxit se: versa colle divi- 
d" catino , miltit aquam in pclvim, e 
cadmilo a’ piedi de’ suoi apostoli , con quelle mani medesime 
fabbricatrici dell’ aurora e del Soje , si mette , polverosi oo- 
iW erano , pietosamente con tutto lo studio a lavarli, ai mct- 
te a tergerli : coepit lavare pedes discipulorum , et extergr- 
Itnteo. 0 carità.! O umiltà! Obstupescite Coeli super hoc 
■ ' ^ P“''« » ?te ben si dee , a tale e 

SI prodigioso eccesso di abbassapaento e di amore stupefatti o 
Cieli : e voi frattento Erudimini qui judìcatis terram ( Ps. 
II. IO. ) ; Grandi della terra apprendete. Il riflesso di quel- 
1 elevali!^, che serve a moltj di tbmciilo ad orgoglio , 'ser- 
vi a- Gesù di stimalo ad umiliazione. Quindi se per altre ra- 
gioni ^ hel^ titolo fu ^li contradistinto di giglio ; giglio 
yero chiamasi delle valli, non già dei monti: lilium conval- 
y i^ocoìÙ! s’intenda come avverli.il mellifluo Dottore, 

® corona htanilium , non superborum, 

& non che , compiuta ornai la misteriosa lavanda , già si 
** Divino Maestro , già ha ripigliate le sue vesti , 
già SI e posto di nuovo a sedere, Postquam ergo lavit pedes 
eorum , U accepit vestimenta sua , cum recuhuisset ilerun 
à « fcq. ) , rivolto agli attoniti c sh.ilorditi 

«iscepoii ; avete veduto , o miei cari , disse , avete veduto ? 
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Scitis quid fecérim vobL, ? Che Eliseo dia I* acqua alle Matiì 
di Elia che il servo ministri al Padrone, il discepolo al inae- e 
stroj non è ^ran cosa ; ma che il Maestro serra al discepolo^ 
il Padrone al serro « che Elia dia egli stesso acqua « non al- 
le mani, ma ai piedi d’Eliseo^che ri pare? Ciò è nondimeno 
che ho fatto io con rei ; Ego lavi pedes t>eslroi Doniinus 
et Magìster, Pure di ciò che ho fatto non ho roluto altri te-< 
Stiinoni , che questo cenacolo e roi; perchè a roi disi mtanten* 
le ho preteso d’ indirUiare il grande etenipio; Exemptwn ... 
dedi vobit, E perchè ad essi distintamente ? Forse perch'eran 
poveri pescatori , e difettosi , e imperfetti f Eh rio , che per > 
siiiiil capo Don area ragione d'escludere tant’ altra ignobile 
«nte che rirea a que’ di e in Gerusalemme , e in tutta pur 
fa Giudea. Ma que’ dodici erano ne* suoi disegni gli eletti da 
lui per le dodici pietre fondamentali di quel grande edilizio^ 
che preso area ad innalzare ; eran la hase l'appoggio ^ il so- 
stegno, i cardini della sua Chiesa nascente; erano in somma 
nelle aue idee i Grandi in quel nuoro Regno di grazia , che 
intendeva di stabilire. Ijoro però applica in ispccial modo, <t 
loro indirizr.a la stupenda azion eseguita sotto ì loro occhi di 
tanta unriliazinne e di tanto amore: Ea.cmp!um...detli vobhi 
vobis exemplum dedi ^ accioccbò con qiiell’amoie e con quel- 
la umiltà con che io superiore a voi I’ ho fatto a roi , colla 
stessa voi sujiei'ìori agli altri lo fucciutc^agli altri : Ul tjue- 
madmodum ego feci vobis , ita et vos cioè come ^iega il 
dottissimo Saliuerone « vos Apostoli , Vos majores fiteidtis. 

Audite., alza un’altra mila la voce Bernardo, ondile Prae- 
lati , qui calbedram tenelis regimi nis/ piUasne tenetis exem- 
plum Domini ? Oh Dio ! pecca il fratello , inciampa , sdruc- 
ciola in qualche fallo , si macchia f s’ imbratta ; ma non 
est pelvis , non est aqua , non est qui se praeparet ad la.‘ 
randtun, non v'è chi abbia timillà per abbassarsi fino a soc- 
correrlo ed a lavarlo ; non r’ è Chi abbia carità per rolerlo. 

O caritk, umiltà di Cristo ove sei ita ? O pelvis Domini o 
humililas Christi qudm Umge recessisti I Quanto npiulimcno 
. ciirersamente avrebbe scritto e ragionato egli il Santo, se 
res.se doruto ragionar o scrirere a persone rassomiglianli quei 
Ptrsonaggi eccelsi, a* quali Lo aruto io l’onore di lareUara? 
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SOPRA Là FLÀtiELL AZIONE 1>Ì G&StJ’ CRISTO. 



tfutlam idusdm mortì't itu>emo in eo; corripiam er^’illumt 
- et dimiitom. Lue. XXXIIli> aa> 

TJn Ùomo-Dio itii<ieraineiite itidaletiato ad un aassot ed espo» 
sto ignudo alle occhiale e agli scherni di follissimo popolo, e 
languente poi sotto un nembo di' fieri colpi , che ad impia.* 
gallo in ogni parte discendono a mille a mille, è l'orrido ed 
egualmente compassionevole oggettir, che io debbo presentar* 
vi sta.sera . Cristiana Udienta , sotto degli, occhi i proponen*' 
dovi nel tempo stesso a detestare il più barbaro ed enor« 
■ne eccesso della più solenne ingiusUuS , .che siasi commesso 
giammai; e tale) che al vederlo stupinAe dicono i Santi « 
altamente il Cielo, c desolate restarono per insolito otrore . 
giusta r espressione profetica , le porte sue, Imperoioccbc a 

3 uando mai , e dove , presso a qual gente quanto si voglia 
lsum<ma ed innspitai o in quale spiaggia quanto si voglia er* 
ma ''e crudele udissi mai, che a supplizio, eil a morte un in* 
nocente condannisi perchè innocente ) in guisa che nè altro 
in realtà sia , nè altro in apparenza si adduca motivo o pre* 
testo del suo supplizio, die la sua stessa innoceala? Eppure 
a telo eccesso iiiuudito si giugne colè in Gerosolima, in quel- 
la che pure chiamasi la Santa Città i e nc' tribunali suoi pi3t 
incorrotti, e di maggior estimasione nel Mondo. Quali potraa 
Volersi o desiderarsi prove più chiare della irreprensibii con* 
dotta , e dell* usar santissimo di Gesù Nasarenof II Prcsiden* 
te n’è già convinto per modo, ch'egli stesso sie predica Tiiv* 
nocenza e i’amtttìraj e poiché gli sono tornate vane le inda* 
strie usate per liberarlo . lavasi inGne con atto solennemente 
orribile le mani tremanti, protestando se non avere hello spar* 
gimento di quei sangue vèruna parte ; innoeene ego ium 
sanguine Jasti Au/us, Ma poi e che si risolve? Gesù è iono- 
cente ; dunque sia flagellato : nullatn caos am mortis inveni» 
in eorrosripiaat ergo illum. 0 ingiastitia ! o esecrabile tem 
Trento Panegirici Voi. II. a 
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'■ dimento! Eppur ili meno ad un torto *l manifesto Gesù cW- 

na la fi-onle, e tace. Kd a qual fine dorea egli parlare Gesù, 

. o Stcnori? Per dichiarar forse k sua in^eiua ? Ma polca 

ella farsi più china di quer.che‘g* fossÉl'Per nnlac«|are a 
Filato, e sgridarlo della iniquissima sentenza data ? Ah che da 
^ ■ altra possente mano di altio eccelso Signore pr aUia cagion 

ciuslissima sentiva Gesù venir VoTèscìitoso|Mra ai aelil<g«»a^e feto 
dolina tale condanna. Era già gran tempo che la Divina giustizia 
stava, dìciam così, aspefland 9 ,j;iie 8 tà vittima al var<» pr ri- 
^ parare con essa pienamente i diritti deli offesa sua gloria, che 

, non avrian gli uomini , persone in se riti, e cuori scelleiati 

cd iml*Ui , potuto mai, per quento sj vehdicasse, compensar 

degnamente. Un giusto ed . innocente ,*i richiedeva a tal uopo, 

’ . aoeiocchè soddisfar potesse per li colpevoli, e giuslificarlii ma 

' , un giusto ed innocente, che avesse te sembianie di peccatore, 

' aeciocchè divenir potesse soggetto- del -, furore Divioo. Or ec-^ 

r ■ ^ colo , dice r apostolo , quello per una parte innocente, e sen- 

za macchia , e segregato da’peccatori : Dinocens, impollMust 
segregatus a pectatoribus ( Hcb. FU- a6. ) ,■ c recantcsi lo- 
, dosso per laltra. la somiglianza della carne peccatrice, eu ijp- 

' monda. In sintilitudinem carni s. peccali (Barn. BUI- o ). h't 
r occo peroìò quello, oh* c verumcnll! oldivctlo .degno ^ e 

scopo- delle saette ultrici d’un Dio sdegnato. A questo e Jion 
. I a Pilato. mirando Gesù; da questo ricevendo, e non da Pi a- 

' ' to la stura sentenza tace,, nè sa aprir bocca a dilesa o a a- 

mento; Ilio autem Licehat {Marc. XI F 6.i.). Ma noi sopra 
* ciò discorrendo \ o fcdcK , un doppio qtto possiam ricijno^e- 

, re- e di somma ingiustizia riguardo a Pilalp ., e d\ -gius izia 

somma riguardo a Dio. Ma clii può dire quanto p pci uno 
» o per l’altro si aggravas.se al -souiml) , c più .tormentosa si 

, rendesse e più acerba la llagellazione di Gesù Cristo r lo mi 

lusingo di raggiungerla in qualche parte . -1 iotenzioo in a- 
gando eh’ ebbe si Ì’ un coma i’.alto'o nel volerlo ® 

cosà oiTendo supplizio. Pretese Piiato Icol flagellare «esu < i 
, toroiarne un uomo ^ che al aol-Veilerlo potessi metter i se 

pietà anche nel cuore de’ midi' più. fieri qeiBÌci; ed uso. un a 
• ' , ' to di somma ingiustizia o-accovi la cagion prima, onde nu. i 

, tanta spietata questa flageilasiopat e sarà il primo punto, le 

lese r elerho Padre <U lormarne,:«n qomo, che al sol ve er 
.' .h) potesse il mondo oonasoere quanto avesse peccalo, 

Mstigfail^lè et doveescno pe’su^ peccati : ed usò J'*' ^ 

1 .. ^ giustizia somma : eccovi, la secondi- cagione ; e sara.il secoli 

- do ptinta.lÌ 4 a sam-a mestisia di -questi giorni, il liquore sog- 
I getto che ho per le mani, la vostra stessa pietà mi promcllo- 

DO. d4..Toi> una ccù'tese -e divota attenzione.' Incominciamo. 
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T. Che si prefiggesse Filalo col flagellare Gesi di coiidiKlo 
ad UDO sialo sì lagriincTole , che valesse a metler pietÀ di se 
nel cuore de’ suoi nemici , onde placati cessassero dal volerne 
la morte., tra gli altri Sposilori e Padri l'asseriscono i Santi 
Cirillo , Grisosloiii'', ed il gran Padre Sant* Agostino, il quale 
in un trattato sidl' Kvangciio di S. Giovanni, lasciò aperta- 
mente 'scritto: Hoc Pitafus non ob ùliud ferisse credendum 
est , nisi ut ejtts injiiriis Judaei satiali suocere sibi existi- 
meirent , et usque ad ejus morlein saevire desisterent. Ed a- 
sai chiaro lo spiega il lesto Evangelico , in cui si dice , clic 
Filato considerò il flagellar di quest’ innocente come un ri- 
|>iego politico per salvame la vita . al che fare e l’ irinoccnsa 
ili lui appieno scoperta, e ì torbidi oscuri sogni dell' agitata 
con'siote vivamente iinpegnavanin : Corripiam ergo iilum. et 
dimlttàni . . Emeudatum . . dioùttatn , dice S. Luca (Lue. 
XXII f. il), aa. ). E S. Giovanni dopo d’aver nantata la fla- 
gelhizioii del Si»n<#c avvisa come Pilato cercava pur modo 
di lihcrarlo : Exinde quaerebat Pilatus dimittere eum ( Joan, 
XIX. 12.) Ma, che non v'avesse dunque altro mezzo per 
sottrarre Gesù alla croce, che dannarlo ai flagelli ? V aveva j 
e questo era sostener vigorosamente , c dil'eiidere contra un 
empio livore, ed una palese malignità l'innocenza oppressa e 
tradita ; ma quest’ uno e solo mezzo che v’era , fu trascu- 
rato dal v)le .scclleratisssimo Giudice, il quale indarno tentati 
area tutti gli altri. 

Disegno jiertanto harhuro ed inumano! Imperciocché quan- 
tunque sembri, o Signori, che per esser Gesù così mansueto, 
e di -così amahili c vaghe fattezze , e di così rara innocenza 
e bontà avesse dovuto facilmente al cadere de’ primi colpi sve- 
gliar in tulU orrore c compassione di se , chi può dir smn- 
dinieno quanto riusci.sse la cosa al fatto diversamente per 
l’odio antico e spietati) , che gli Ebrei da gran tempo mitri- 
Tan contro di lui? A qual di Lione ferito, o d’ Ircana Tigre 
crudele , cui sicno stati invulAti i figli , piiossi paragonare il 
loro furore ? Mirate con quanta furia diabolica as.sediano tu- 
nìultuantì e sediziosi il palazzo del Presidente ; udite come a 
tutte le sue propdste non altra risposta danno, se non che un 
alto e confuso gridare Crucificatur , erueijicatur ( Matth, 
XXflI. a 3 . ), Che volete di più? Giungon |ier fino a minac- 
ciare il Presidente meilesirao, ed a pretendere che a provar 
Gesù reo d' ogni aticntuto il più sacrilego basti l'avello essi 
prc.sentato in giudizio : Si non esset hic malcfactor, non libi 
tradidlssimus eum (.Poan. XIX. . 3 o. ) Che dirò de’ Principi , 
e de più vecchi del popolo , ne' quali era entrata gelosia di 
Stato , per cui F aveano anche prima già sentenziato degno 
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di in«rte? Eipedìt i’olis m unus moriatur homo prò po- 
pula {Joan. XI. 5o. ). Che de' PonfeCoi , e d/ haceidoti , i 
quali se IK facevano un punto di Religione ? Che de^i Scri- 
bi , e de' Farisei , giurati nenvei dì Gesù , perchè da lui scre- 
ditali mai sempre e iiella vita e nella dottrina , avendo egli 
già messo in chiaro 1* ignoranza loro non meno , che le line 
Jer arti maliziosissime ? Potete ora iiuinaginarvì bastanteruente 
con qual rabbia .questi ìnstigassero il rimanente del popolo , 
cui una segreta velenosissima fiamma , come dicono i Padri i 
aggiungeva anch' egli per sua parte il demonio. Ah ! che a 
ragione il Reale Profitta alla vista di sì universale sollevazio- 
ne , veduta da lui in ispirito, esclama attonito. Ond’è che le 
genti fremono irate , e vani disegni ravvolgono stoltamente 
nell’ animo p Sonosi stretti insieme a consiglio i Regi , ed i 
Principi della terra per macchinale alla vita del lor Signore. 

* Quare fremuerunt getUes , et popoli meditati sant inania ? 
Jlstiterunt Beges terrae, et Principes comtenerunl in unum 
adversuS Dominiun, et adversus. Christum ejus {Ps. JJ. i. a). 

Dopo le quali cose non ri deve parete strano, uditori, che 
questa sentenza per se ingiusti^ima si eseguisse poi con tanta 
' barbarie , senza legge, senza termine, senza pietà. Chi può 
concepire con quale strazio , ed inesplicahjl tormenta dell’ in- 
nocente ? Conciossiaochè attesa la fiiiissiiua tessitura , e I' in- 
finita delicatezza, e la gentilissima complessione del corpo suo, 
ogni comecché leggerissimo tocco di battitura gli recava uno 
spasimo di mortale percossa ; venendo perciò nelle scritture 
rassomigliato ad un tenero vermicciuolo, cui la menoma pres-, 
sionc non ebe altro basta a schiacciare ed uccidere; Tenerri- 
mus Ugni vermiculus ( II. Pcg. XXIII. 8. ) Qual dolore atro- 
c'issimo non avrà egli poi ri.senlito , sotto ai colpi d’ una si 
lunga , sì orribile, e sanguinosa, e cruda tempesta? Miti, è 
vero, e d'iscretissime sono le leggi intimate da Dio agli £bi«i a 
favore de’ condannati, • de' n>alfattori..,OlMina egli nel Deute- 
fooonvio , che quando alcuno si dttbba punir co’ flagelli , pu- 
nlatati pWc ; ma con tale riguardo , die distesolo prima in 
terpn s^-nkbatta se non alla presenza de’ Giudici , e sotto 
a’ lor occhi i Si . eum qui peccavU digtitun uderint pla- 
gi., presterent, et coram se facient verberari (Deut. XX P" ■ 
33. ). Poi che il numero e il peso delle peicosse sia propor- 
, tionato al peso ed al ninnerò dei delitti : Pro mensura pec- 
cati erit et plagamm modus ( Ibid. ). Finalmente che non 
'mai epoedano in numero le quaranta ; Ita dumtajcat ut qua- 
dragenarimn» numerum non excedant ( Ibid. vers. 3. ), Ma 
pensate* se tanto pietosa flagellazione bastava siccome a tor- 
mealare indicibUmente il santissimo corpo del Redentore , e 
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a purgarlo, qirand’auolie nc fosse reo, d' ogni colpa, coji aA- 
che ad impietosire I' infi'Ilonilo cuore Giudaico , e ad «stiu- 
Riiere l'odio acerbo e il livore, di clic avvanipara. Quindi 
udite a qual partito si appigliano. Con atfronto grarissiino , 
e non prima usato eoo alcuno della loro narione , il conse- 
gnano , diremmo noi, al braccio secolare ; cioè il consegnano 
in Ulano a' Gentili , accinccliè essi, die il poteano, ne fac- 
ciano quello scempio maggiore , che lor più aggrada. Voi lo 
prediceste, o Signóre, e*ne faceste mentìon distinta, dicen- 
do : ^scendimns Jerosolyinam, et consumabunlitr omnia qnae 
jeripta sunt per Prnphetns de Fitio hominis : tratiehir enim 
gentibits (cosi parlava egli movendo i passi veiso Gerusalem- 
me, e della sua vieina pas.sione ragionando a' discepoli. Tac- 
que c spine e chiodi ; c ricontò questo si grave torto ) Ira- 
drlur grnlibus ( Lue. XF/tf. 3». 3a.); al qual seguirò l’es- 
'icre vilipeso, e flagellato, e maltratluto, c»l ucciso, et illu- 
drtitr , et Jlagellabitur , et conspiietur, et postqudm JtugeUa- 
tvrint occidcni ennt ( Ihid. oers. .33,). Ma tu , Sinagoga in- 
l'eilclc , che hai ri|>udiato il tuo Dio, te ne avvederai, 'itifel- 
lice , del grave affionto allora , quando da lui pur ripudiata 
ti eaccierà lungi da se , e toltuli 1’ onore del sacerdozio , ed 
il Regmi , trasporlerallo a que’ gentili metlesimi, a’ quali l'fiai 
dato in preda. Misera e sventurata I Mira , come ben ti ri- 
cambierà egli dì tua'pcrlidìa t Tu. l'hai gittate in braccio alle 
centi ; egli le abbandonando a loro sen volaa Dalla nera om- 
bra 'di morte, e dalle tenebre ove si giacciono avvolte le chiama 
pietoso alt' aimnìrabii suo lume, ed alla sua fede: di esse ne 
formerà intorno a se un jiopolo di conquista, un popolo san- 
to , è accettevole : e mentre tu venuta in ira al Gielo senza 
sacrifizio e senza- altare ne vai Vagabonda e derisa per tutta 
la terra ; queste da ogni parte accotrerabi in folla e dall'Orien- 
te, e dall' Occaso giungono a posar finalmente nel seno d'Àbra- 
mo , d' Isacco , e <11 Giacohlje , che tu itidaruo aVrai eantati 
por Patriarchi e per Padri. 

Non avete però voi , o .Signori , finora compreso il tutto. 
Tradito Gesù dal suo popolo, e, dieium cos'i, degradalo dallo 
stato di Ebreo , non solo (xiniparve come uno della gente non 
cara a Dio, incìrcoucisa , e profana; ma tra questi comparve 
sìccame uno (|e' più vili eti infami. Chi I’ avrebbe credulo ^ 
trattandosi di chi per legittima successione scendea dalla stirpo 
di David , e nelle vene portava sangue reale? Eppure <isset- 
vsfe. Consegnalo a' Romani a quella flagellazìon si <»ndanntr, 
a cui non perineltcan le Romane leggi che allii si condan- 
nassero fuorché gli Schiavi , cd i servi. Guai che un Cittadino 
di Roma tolse o spngliatò ignutlo pubblicamente, o con al-' 
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tro , che con s<»!e \crj*lic. S* hotnìnejn liomiViufn et 

imUmuatum licei vobis JlugclUirc ( A A II. jS. ) y anlilo 
c Iraiico Uiniandù 1 Apostolo Vaolo al Tribuno, che volea lla- 
t;ellarlo. J?i latti più oltre non ti procedei te con lui, che a 
hatterlo con sole verghe , come atleslò egli mt^lesiiiio , Ter 
virgis cacsus sum (//. Cor. XI, aS. ). JNoii cosi gli schiavi, 
o quelli, che sentenziati a morte perdevano, come avverton 
gli autori , la Cittadinanza Romana , e la liherlà. Qiic-ti spo- 
gliati ignudi giallo con ogni sorla ili flagtlli aspramente liat- 
tuti , e aitraziati a talento de’ meilesjini tlagellatori , chiamati 
però da Nicefmo, sangiiinarios carnijices, i quali iiilierivan 
talvolta sopra i inesclnni per modo, die i miseri ne morivano 
di puro sfinimento c dolora. A tale spietata llagellazioiie , o 
per meglio dire, a tale sanguinoso macello tu anch'egli con- 
dannato (iesù ; acciocché nmi pur l« l'orma avesse e la sein- - 
hianza di servo , riflelte divotameotc S. Bernardo , - ma di 
servo Ritiro, di ser^o infedele, e malvagio, clic nicrilava 
però d’ essere flagellato ignudo ; Xon soltun formani servi ac- 
ccptili , sud eliani mali servi, lU nudus vapulasses. 

Audus ? Oiiué !' Dunque egli vivo e verissimo Dio, egli 
cnsl verecondo e lumlesto, egizia stessa modestia e Tcrecoiidia,, 
egli miseramente isniiilo sarà esposto agli sguardi, alla petu- 
lanza , a diRggi del popolo slàcciatissimo ? KudUs ? 0 S|.cl- 
tncolo veramente grande agli occhi della terra e del Cirio ! 
Voi i( .vedeste , Angeli Santi, che in bell' nrdin di-posli , e 
fermi in sulle penne tutto ingombravate e I’ atrio e il preio- , 
r;o pronti a’cenpì^el sommo vostro Signore, il vedeste; e 
sotto le ali per riverenza ed orrore celaste la faccia beala: il 
vede una turba proterva , e ne motteggia , e ne ride , e ama- 
rauiciile ne insulla. 0 confusione invero estrema ! o intoilera- 
J)il obbrobrio! Vedi Adamo, quanto costa al Riparatur- del 
tuo fallo la vergognosa tua nudità. Ma chi, sacr(»aute Divine 
memora purissime , chi può concepire la confusion vostra , 
il vostro rossore? Mon altri certo, che quel Dio, a cui ri- 
volto , cred’ io dicesse fìcsù colle voci del Salmista : Voi solo 
intendete , o Signore , la mia umiliazione , e il mio avvib- 
iiieiito ; Tu scis impropcrium meum , et confusionem meam 

LPs. LXriII. IO.). 

Ba nche a qual fine anderò io dissimulando più a lungo senza 
probllo , cei'cando di risparmiarvi il doloroso racconto? Ah 
fbe già annerasi il Cielo, di oscurissime nubi si serra inlor- 
■zio ; il fremere, il currucciarsi , ih muggire sono indizi certi 
deir orrido nembo vicioo. Povere vigne d’ EngaJdi qqal fiero « 
turbine vi minaccia, e qual impetuosa sterminatrice procella! 
Ecco già si scatena , già se oe ode il l'ragur altissimo ; già 
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fCiol;;unsi noi) dirò iinnii i ma tonenlì ini|)elun.si di grandina 
orrilidc olle |iortan sulla misera |ilaf^;ia 1' ulliiuo cc 'idin. Fla- 
gellali ili. ogiii parfc ne vaoim laceri 8 .sparsi i Iroiidosi pam- 
pini >< «Velli cailunn sul terreno i tralci pfeicosai , e i rubi- 
aniiilì acini i^uasi ria iorcbioi spreinnti (|iia c la dispersi scii 
glauciouui aridi e seoidii. Tutto è desolaiionc , tutto e sler- 
luiiiio ; nè alla furiosa tempesta si ritrova riparo. Ma dove io 
Bii (lei ilo ? Botrus .C^pri Dilcctus mctis nubi in viw.is hn- 
gaUtli ( Cam. I. i3. ). Ben voi l’ iiilenilete i Gesù egli è quel 
iiialaugurulo grappolo, cui toccò, gemere sotto il irembo cru- 
dele i, « lutto dell’aspra grandine soffrire il peso. Aiiiiè , Si- 
gnori , che a descrivervi partìtainente iuor di mclalora lo 
aceiirpio atroce «llor sostenuto dui Naraieno, io sento venirmi 
meno la lena , e inancaruii i concetti. Gonciossiai'hè come pos- 
s’*iu idessB'ivervi e lo -stringersi che fanno ri’ inloriiò -a lui qiuà 
rkUbiosi mastini i lievi carnellci, e il sollevar robuste le brac- 
cia àrinate tf’ uncini di ferro , di calcile, rii funi , ,e lo sca- 
ricarle poi a tutta forra sul tenero corpo con impeto orren- 
do? Come descrivervi il sottenirar degli unì agli altri seni*, 
dimora, e l’aiiiiiiarsi scambievole r e il gioire nel barbaro 
strazili , e il lìsebiar rie’ ilagcili, e il rìnibomliara de’ colpi per 
tutto T atrio? Mirate voi co’ vostri occhi, che a me non regge 
r animo di aridifarvcla , come squarciasi in ogni lato quella' 
pelle- sacrosanta , come vola a hrani dispersa per l’aria quella 
carne flelicutìssima , come a rivi da tutte le membra gli scorie 
il sangue. Di sangue bagnala è la colonna ,» dì sangue intrisi 
i manigoldi , di sangue aneli’ essot inondato il pavimento. O 
sangue preziosu , con qual profirsioiie si versa egli per me ! 
Voi ne godete , o mio Gesù, perchè vi scorgete ornai ondeg- 
giante e sommerso in quel doloroso ballesiiiio, che vi protè-^’ 
testaste già di bramare con tanto aSèllo : Baptismo ... haheo 
baplizari •• et ijtiomodo coarcior ustfue ditm perficialur- ( Lue. 
Xll. 5o.)? JNuii cosi.) vostri carnefici, ì quali allin se no 
adirano iuMuensnmeutc ; c mancar non vedendovi sotto a lor’ 
eolpi , ima nuova e più oriibii tempesta vi rnmiooo addosso 
e nel collo c nelle braccia enei j-etlo e sugl? omeri c per fino 
su i lombi. Ahi ! e a cbi dà il cui re di sostenerne più a lungo 
l’atroce vista-? Gn uomo cb’ è già tulio una piaga., pur come 
fresco ed intero, seguono a battere sema pietà. Cki gli attiz- 
za, cbi li sospinge ? se non iin ciccn iùror in seno, che- loro 
toglie e senso c cuore,t inUUetlo? Già non v* è più' luogo- a 
ferita, c pur feriscono spiitolamente ; e yokhè non. trovad 
parte più sana impiagano le stesso pìoglit, e nelle sanguinose 
u Iteri aper te alti e molte ne apiofo e più p.iolonde c più im- 
pie: ÀiiillipUcavil fidneta tura .-..itnsidU me vidhere super 
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vaintu (Job. /X. 17 . «l XFIi i5. ). Oh Dioi-olie »atii di 
queir ossa ignude c spolpate, di que’ nervi, di que’ muscoK 
in no corpo . tì tenero e delicato straiiati , infranti , stritol»- 
ti ? Dite pure , che ne avete ragione , o Signore ; jitttndìte, 
€t viélele, si tu dolor sictu dolor meus ( Tl^n. I. n. ). Or 
mira , o Pilato, il bel frutto di tua ingiustifìa ; mira la bella 
compassione , che bai destata in senoei codeste fiere. Hai as- 
saaainato un innocente. Miralo come tei rendon mal concio e 
disT^iirato : nè per questo son satìe ; che il voglioa .morto.. 
Tu iniquissimo Giudice , t sciagurato jiolitico I' bai ridotto 
in istato , che desterebbe pietà periino nei sassi ; e non hai 
però conseguito 1' intento. . 

II. Voi sì , o Eterno Padre , 1' avete ben <consegnito I* in. 
tento rostro ; e nel vostro hgliuolo avete veramente formato 
Un uomo, che in sol vederlo possa il Mondo conoeoere quanto 
ha pecca tov e quai castighi gli si debbano pe'suoi peceath B 
qui .coovieae , o Fedeli , che cancellando tutte le- idee che a 
-vete formato finora di Gesù Gristo , ne prendiate altre total» 
mente diverse; e dove prima l’ immaginavate qual egli era ih 
le* stesso tutto iimocenle e puro, lo coucepiate ora qim} si 
fece per noi tutto colpevole e reoi di cbeF delle iniquità no- 
stre , eh’ egli ave*' fatte sue per eccesso di grande amore. In 
tal comparsa e in tal abito, di )ieccalp presentossi all’ eterno 
suo .Padre , e ne accese altamente contro di se , ed armonne 
il furore; onde cangiatoglisi di padre amorosa in crudeir ,- 
( SODO pur questi i termini delle vostre Scrittura, d mio Dio ! ) 
propose di dare in lui al Mondo un terribile escm]MD di sua 
giustizia : Qaem proposuil Deus propi ti ationem perfidem in 
saugidne ipsius ad ostensìonem justitiae suae ( Som. Jlf- a5. )/ 
Hetormioossi' perciò, siegua il medesimo Apostolo, di trattarlo' 
non già come un peccalor tratterebbe, verso cui usa di molta 
pietà ànebe quando s’adira , perchè mentre odia e punisce la- 
colpa dimustra affetto ed ha riguarda al colpevole : ma come 
tratterebbe il peccato stesso nel suo essere , e nella natura 
sua : Eiun qiu non noverai peccalum , pro-noids peccatum' 
fecit ( li. Cor, V. ai. ) , sicché patisse egli tanto , che 'non 
solo per la dignità della sua persona Divina, inségna r.Ange- 
lico Dottor.S., Tommaso , ma anche- per grandezza delie sue 
pene secondo- l’umana natura venisse ad (merìre proporzionata 
e condégna seddislazione. . : 

Con tufo idee di Gesù rimando,' o Cristiani ; la -sua flagel» 
Iasione , ' forza . è che molto agli occhi vostri- eUa perda del 
nativo suo orrore;. e non vi sembri ornai ebe giusti.seigia', ed- 
anebe discreta. Per essa , è vero , acquistò Gesù il nome di 
uqm di dolori ma tale nome ^ravvi Tertulliano, canviau' 
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gli, percliè è l'uom del peccato. Non »'è certo numero nelle 
hattilùre cbe ha sostenute; ma r’è forse numero ne’ peccati,- 
che voi avete commessi , e eh’ egli deve scontare ? E se non 
trovate in lui parte che non sia stampata di piaghe , e rtpo* 
perta di sangue ; trovate forse in voi parte , che non si? dal 
peccato contaminala ? Siete pur voi , dice Paolo , che avete 
consecrate le vostre membra al .servigio della iniquità : Ex- 
hibuistis membra veslra servire ... iniquitati (Som. ig- )• 
Vestitevi dunqiie , o Crisliani , in tal soggetto di sentimenti 
più retti ; e nel vedere Gesù cosi lacero e barbatamente stra- 
siato , in vece' di compatirlo soltanto , e piagnere inutilmente 
sopra la sita innocenza , ricordatevi di voi medesimi e pia- 
gnete sopra la vostra reità : rammentatevi, eh' egli è tale per 
voi , per gli ecceiisi vostri privali e pubblici , per le vostre 
palesi e se_Jrete scelleralezte, pei vostri infami piaceri : Prop- 
ter seelus popiili mei percussi eurrr^Ps. LUI. 8. ) : nè por 
altro venne provata ogni sorta di flagello sopra di luì , se 
non perchè ogni stirla di flagello dovuta era a voi Mulfà: 
gella peccatòris ( Ps. XXXI. io. ). Che se pur tai ilagelH 
si' snspendon talvolta , e Iddio lentamente as(>elta , sostiene', 
fòllera in multa patientia rasa irne apta in interitum ( Itom, 
IX. aa. ) ; non è torse ' merito e frutto di quella pazienza ve- 
ramente ilivlna, colla quale i suoi sostenne Gesù ? Ah ! e per- 
chè non ho io spazio da esjmrvi almeno in parte quel presen- 
tarsi eh' ci fece spontaneamente a’ flagelli dell' ira vendicatri- 
ce del Padre, e quel piegar ubbidiente e umiliato il dorso ai 
colpi spietati, o quello starsene immobile e senza dare un ge- 
mito solto la cruda e lunga tempesta , come-'se non ad un 
uomo si strapaese a brani la carne , ma agnellin mansueto si 
levasse r inutile' ingombi-o delle sue lane? Taceva allora Gesù 
eolie labbra, ma non taceva col cuore. Col cuore parlava, e par- 
lava ben alto al divino suo Padre. Voi siete giusto dicendo , 
o Signore, e retto è il vostro giudizio. Percuotete pur, sod- 
disfatevi, flagellate, che ben mi sta : io nq^i resisto, io non 
repugno; Quoniamegoin flagello paratus sumi Ps. XXX VII. 
»8. ). Sicoidivi solamente de’ miei pecoutori. Per quella soffe- 
renza , con cui sostengo 1’ orribil peso di queste percosse , 
voi soffrirete la lor baldanza , e differirete sopra essi mise- 
ricordioso e paziente il peso delle vostre vendette. Miseri pec- 
catori se per voi non orava Gesù ! So non che , possibile, o 
eterno Padre . ohe celato sotto a divise non sue voi non ri- 
conosciate r Unigenito Figliuol vostro ? Mirale-, deh mirate , 
o Signore, chi voi abbiate nell’ ira e nel furòr vostro, quasi* 
in giorno di universale vendemmia , d’ogni ricchezza impo- 
verito c spogliato d’ ogni ornamento : f'’ide , Domine , ride. 




4 ' 


' 


36 , , , 'Ptscori» , 

% . i i •», 

e/^coitsUlcra qiifm vlnth;mia,’erii ila. {<Tìtn-it\> ff, 30.) F-i. 
de? hh ! lo vede hcii EstI, c Iq ricouosi^c j ipa se.^u^.a 
cuqU-1'Io eli a ,$ji.ogiiar|o<.' pel' levarci in lui uij esìeuipbi'e |jeis 
fctto< su cui rifprinare la nostra vita. ,,.i ,, 

£ qui, nel metter fine al mio dire permòMejctni die iet vi 
spieghi, o Cristiani, una verità quanto certa, altiettaiito ter-' 
ribile. Vedete voi quest’uomo, che i Profeti ci <U|iiuseio co- 
me un lehbroso , carico di squaiiiuie , |ienx>a 50 da Dip , e • 
ymiliata , Pircussàm a Deo , et luuiiiiiatiim ( /j. LIII. 
tulio gonlio di lividure e di piaghe, Vulimns Eu/n, el.noi^ 
trul asfj^clus ( Id. Lllt. a. ) ? lo vel uiostio, e con le voci 
di l’ilatvt, ri tlico : Ecce homo ( Joan. XtX,, 5 , •), Mirate h 
questi.^ il Figliuul di Dio così ridotto |icr li n >sti^|iaec^ » 
riiloUo a questo stato , a cui dovevamo essere rialti noi ^ 
FuliKnUus est propter p^uitMes no /ms al(rìnls es't ppor 
pfer scelera nostra (^ls.XlIl. 5 . ). Ecce homo : eccovi qa 
uomo,, la di cui cavne '#enchè tanto mortUicata_ dalla barhu-^ 
rie^ non si chiam;i per anche contenta , e ricerca ,it,aan^pis 
mento delle sue pene , e ricercalo in noi , e nella carpe tw- 
atra , f|a quale deve essere della luedrsiina inortilicar.ion ciriv 
condafa , grida Paolo , e vestita : Mortijicationem Jcsn.dm 
corfiore nostro circumferciUes ( II. Corinth. ÌK. io. )-! 
lundo che la vita di Gesù Cristo penante ed alUitto non poq 
sia espressa ed eSigiata ne nostri cuori , ma si vegga ancora 
e comparijca nel corpo nostro; IJt et vita Jesu ptanifestefftr 
ili corporibus Hostris ( Ibid. ). Ecce homo , ecce hpmo^. V, 
re lele ? £coo quell’ unmn | sul modello del quale noi sarem, 
giudicati ; e nella cui imitazione e somigliifiiza ansiate tultj^ 
la no tra predestipaiione : fhtos praescivil, et .praedestinapib 
caiiforiues fieri imaginis laii sui ( Bom. Vili- 29. ). Qq»s 
ste Massime certe per,, altro ed indubitate, quanto certa ed io-, 
dubitata è la nostra fede, mal si confanno , <0 F(^elì,;cp^q 
Massime del noelru spirito , , e colla nostra delicatezza,,. Ma. sa 
Onn arriviamo ad intenderle, e non ci ri$o|vian^ ^.prati- 
carle alla vista di un Dio Dagellato , dite , ijuandoiSgrà tuai 
che le inleadiaeg di proposito, e (e pratichiamo? i .1 . , 
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DISCORSO ; 

SOPRA L’INVENZIOX DELLA CROCE. 

*■ I .1 
. !_ 

Sieul 'Moyses exaltavil serpenlein in deserto ; ita exaiutn 
• oporlet Fìlinm honiinis. io. 111. i4> • ' 

. , 1 

TT ■' 

Un glorìn'.o encomio alla Croce, acuì alliua nelle citate pa^ 
l'ole il lIìtìo ReJenlnre , pcosM di ' formali S. («InvaiHii Da»- 
laasceno diceodo, eh’ essa ne ve^li della Virtù e della Sapieom 
di Dio. Udite eome nobilmente egli apiegù il auo pensiero. 0« 
gnuno di< noi , giusta I’ ovviso dell’- Apeetnlo , <lioe il Sani# 
Duttnre , che sia- stato liattesiato nel nome di Gesù Criaio., 
fu net Sacramenlp rigenerato alia grazia in virtù della morta 
di kii ; Qaiauiujiie , ùtifuU ydposiolus , in Chritlum bapli^ 
%ati sumus , in morte ipsius kitpcizali sumiis. Di' più^.ogou^ 
no di noi che sia sUto battezzata , ha vestita nel battesimo 
Gesù Cristo : Quicunupic autem bapiizati sumus , Christum 
induimus. Ma Gesù Ghritto non « egli la -Virtù e la. Sapienza 
di Dio ? Porro Christus est Virtus Dei et Sapientia. Dun-i 
que a quel modo, concbiude il Damasceno, che in virtù dell» 
morte di Cristo, cioè della sua Crooe, ablriauo vestito Gesù 
Cristo, vestito abbiam parimente la Potenza e la Sapienza 4i 
Dio. Ex tfuo poeto Christi mors, idesf Crux vertt,. oc vera 
Dei Potentia ac Sapientia nos eonvestivit. Il perchè doveor 
dovi io questa sera, in. onore deH'invenzione della Santa Cro, 
ce, dalla Crooe stessa parlare, mi son fatto lecito il non dD 
lungarmi punto dal bel pensiero del Santo Padre citato. Qui 
adunque tutto si aggirerà il mio Diseorso, in mostrarvi, senza 
perder però di mira ne 1', odierna solennità nè il vostro pro- 
litto, in mostrare che .per virtù delta Croce- ne viene parte.* 
cìpata s! la Potenza che la Sapienza di Dip. Jncomin(damo..i 
Volendo provar S.. Paolo a Corinti, che Gesù Crocifisso anv 
die preso , come avverti il Gartusianq , sotto qtieata per al- 
tro poco onorevole divisa di OroceCsso, è vcraueote la Virlèt 
e la Sapienza di Dio^ ne recò per motàn0i,,<3he ciò, che. in 
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Dio parvo scìncchcrza ed intermilà pi& poderoso è apparso 
c più sagg u di lultà la maggiore possanta e savirua umana. 
Quia qOoit slultum osi Dèi > topicntìus<osl kominibus ; et 
^uod injirmiun est tìei , fortius est hominibiis ( /. Cor. I. 
aS. ). II che secondo l'opiikione del Santo Padre Atanasio non 
si vuole già intendere snlanienle della Passione di G<sù Cristo, 
de' suoi dolori , de' suoi obbrobri , della sua morte : ina di 
que' rozzi eziai\i)io sprege\oli e fiacchi uomini , che i primi 
portaroii la Croce e tiiniilare la fecero per tutto il Mondo , 
non da altra virtù e Iurta avvalorati fuori di quella , cbu 
dalla Croce appunto venia loro ablKm levolmenle comunicata. 
Della qual verità nel medesimo ca|>o a’ Corinti ee ne diede 
una chiara tesliuioniauza I Apostolo, ove dicendo ulte non era 
venuto ad annunziar loro il Vangelo involto in qualche stu- 
dialo raggiro di vane sonanti parole, Aon in snuientia verbi 
[ /. Cor. I. 17. ) i ne adduce questa ragione : f't non iva- 
eiMtiir Crux Citrali; oioòv fJt-ison tollatur fUtes <U virtule 
Chrisli , cotne spiegò l'Angelico, o come altri. Ut inauis 
non reddatur, acciocché non andassero a vuoto, o da altri, 
cIk alla Croce si attribuissero i maravigliosi efTctli della sua 
provlicacione. Duii(|Ue la Croce di Uetù Cristo era quella- die 
uelle parole di Paolo infondeva virtù j e se gliela infondeva 
nelle parole, peicliè non andie negli altri suoi ministeri A|ki- 
slolici ? o se infondevala in lui, perché non anelie negli altri _ 
Apostdi lutti i* Eh eli’ era ben conveniente , che quella Cro- 
co, la quale avea in si gran copia loro partecipata l’ignomi- 
nia la povertà i patimenti ili Cristo, partecipasse loro per si- 
mil modo la Virtù e la Sapienza di lui medesimo. P<r le quali 
cove, ruiHguiato,, se cosi v'aggrada, gli Ajiustuli in qiie’ tre- 
oeulo valorosi Soldati di Gedeone , 1 quali- entrati di notte 
tempo nel campo nemico , e oircondatolo tutto all’ intorno 
tenendo nella sinistra mano lainpane accese, e nella destra so- 
noi'e trombe goerrierg, e ad alta voce gridando, Gladius 
Domini et Gedeonis ( Jud. Xlf. ao. \ < disfecero per istra- 
iia non più veduta guisa il formidabile esercito de Madianiti. 

In questi piridi caiupioiii lalBgurolli già S, Gregorio ne suoi 
Morali ; e, ravvisate , die^egli , nello squillo di quelle trom- 
be il suoiM dell’ Evangelica predicazione ; ed in quelle urne 
di creta , ov’ è rincblusa la lìarama , ravvisate il coi po de- 
lude c frale ohe imprigiona lo spirito- Se Ila che ila terrò tir 
ranno de’ persecutori veOga il corpo lacero e inlranto, già voi 
vedete tosto risplender lo spirito, appunto qual lampana, colla 
gloria e co’ miracoli , e trionfar lo vedete cosi dell infernale 
avversario, che in , 'vergognosa fuga viene per lui cacciato. Ma» 
e la spaila ì quella «^rodigiiisa lauwaturga spada clic ojici a d 
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hlllo Giatlius ìhumni et Cedeonh T Che tuoI elle (!fni6ca^ 
its s lo dOmàndo , coletta spada ? Non altro , Udihvi « a pa- 
rer mio , che la Croce; e tanto più Irancamcote ciò io asse? 
risco, qnanfo che il Pontefice S. Leone dicendo, che domuit 
orbem non ferro sed Ugno, renne ad esprimere, ohe là Croce 
in mano agli Apostoli tu ciò| che suol essere in man di prode 
Capitano la spada. Infatti se bramate di redcrlo voi chiara- 
mente , mirate Andrea. ®tripne epii in man .questa spada , o 
reso superiore ad ogni più difficile evento s’ inoltra con esse 
nello Sciala , penetra la Tracia ; ed olà , grida , Gladiut 
Domini , et j4ndreae ; nè più vi mole , perchè V indomito^ 
Scita ed il fiero Trace gli cada a’pierlis vinto e umiliato. Mi- 
rate Tommaso ; sirìgne ancor egli questa spada medesima r 
con essa si porta all’ India; grida, Gladius Domini, et Tho- 
mae ; e di nulla più abbisogna per ridurre I’ ignudo Indiano 
a dar di spalle alle vane sue Deità, e ad abbandonarne l'an-* 
tico cuKo. Con questa si volge Paolo a Corinto, s’avonsa nella 
Grecia , passa in Atene ; mostrala a quelle genti , e grida e- 
gli pure, Gladius Domini, et fault ; e già tutto ai mede- 
simo punto è c.sngiatn : il superbo Areopago riman confuso ; 
la Grecia perfida diviene fedele ; I' ìnstabil Corinto alla vera 
Rcligion si converte. Con questa investe Giovanni l’Asia, Mat- 
tia l’Llinpìa; la mostrano entrambi e gridano: Gladius Do- 
mini, et gladius Joannis ; gladius Domini, et gladius Nat- 
thiae ; e il nero Etiope, ed il molle Asiano già più resister 
non possono ; l’ abbracciano riverenti, e divengono a un tempo 
stesso osservatori fedeli della legge Evangelica loro annuncia- 
ta. Va finalmente Pietro franco e magnanimo ad investir la 
Regina del Mondo I' altera Roma ; fa risuonar la sua voce , 
Gladius Domini, et Petri; e Roma, la gran Roma apre à 
Pietro le porte , accoglie trionfante la Croce , la colloca in 
l’mno, c di là fa tremare negli stretti confini de] suo smem- 
brato Impero il Madianita Infernale. Oh belle vittorie di no- 
stra Fede e della Croce .sanissima , di quanta consolazione ci 
è mai e di quanta gloria il solo rammemorarvi ! Nè vi deste. 
Uditori , » credere che agli Apostoli soli o a qu«' soli tempi 
si restringesser prodigi cosi stupetuli dalla Croce operali, lit 
ogni tempo venne per mezzo suo ne’ Fedeli transfusa la po^ 
tenza di Dio. Ed a ciò dimostrarvi permettetemi , che in os- 
sequio del Mistero, che oggi si celebra, io ne prenda la pruofn 
da quella sempre meinorabii vittoria dell' Jmperator Costantiv 
no, la quale fu del ritrovamento della Santa Croce si bene- 
merita. Voi ben sapete. Uditori , coiqe cch poche squadrte 
già intimorite t quasi ancor sediziose attaccar si doveva un 
esercito numercao di gente agguerrita e forte composfo , co- 
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mandato '<h ferocrnsìmi Capitani, "a’" quali presiede lo -stesio 
Naienzio fasnoéo prestigiatore e di strattiaaiina inlelligenaa c-d 
diavolo. Ma allora fu , 'che a rincorar le smarrite truppe di 
Costantino Sigittun magnuun àpparuit in Coelo {-j^poc- XJI^ 
I. ) , sferìllò in mczr.o del Cielo il gran carattere di salute , 
il quale lien riconosciuto ed accolto con militari à'pplausi dal 
campo lutto ,■ e su d' ogni vessillo maestevoimcnie effigiata 
tanta forleiza inspirò ne’ Soldati e tanto valore , che impa- 
lienti e sicuri di vincere presentarono la hattaglìa all’ oste su-. 
pei-ho. Andate pure, schiere felici, che all’ apparirmi om|eg- 
gìante sulle vòstre bandiere quel segno augusto io con fran- 
cbeztà da profeta v’ annunzio vittoria e trionfo : Clangor t'ic~ 
loriae Begis in ilio (Num. XXIff.ìi.)- fi come può riuiancr il 
vostro Re sopraffatto, che Egressits est in- salulem papali sui 
ite salutem' cum Christo suo (Hab. HI- )? R <li vci-o sicco- 
me fulmine sopra 1’ eccelse torri , siccosiie aqiii)oiie sopra le 
selve, o. nembo stilla matura messe, tal Costànlino si scaglia 
sopra il denso nemico , e 1’ abbatte , « il rovescia ,' e in uo 
momento il disperde ; e nella guisa che Faraone nell’ Eritreo, 
resta affogato Mareniio nelle acque del Tevere. Eh ! die quel 
Segno adorabile non si stancò giammai di operare C(>^e stu- 
pende a prò del popol fedele. 

Ma s’ è C'isi , io dimando , perchè non le opra egli ancor 
ne’ feddi de’ nostri tempi ? E pure la Croce , al dir del Gr'i- 
sostomo , è la speranza de’ Cristiani , il consiglierò de’ giusti, 
■il riposo de’tribulati. Della sola Croce armati andarono i mar- 
tiri ad affrontar giulivi ed intrepidi i manigoldi e la morte : 
Jinrtyrum gloricuio. Per amore della sola Croce tanti Santis- 
simi religiosi presero a menar vita austeiissima in severissimi 
Monasteri : Mo-nachornm abslinentia. Nella sola Croce affida- 
te e sicure poterono tante tenere Verginelle offrire immacola- 
to al Signore il gìglio di lor purità: f'irginum castilas. Che 
più ? Ella è lo scudo contro ogni assalto , la legge degli em- 
pi , il gaudio dé’ Sacerdoti , il fondamento delia Chiesa. Or 
io torno a domandare, perchè tale non apparisca ella ancor 
ne’ Cristiani de’' nostri tempi f Io vel dirò, uditoiA mici cari, 
•e troppo temo di dire il wero. Io dico ciò provenire in altri, 

r ohè la stimano una pazzìa come il Gentile, in altri, perche 
prendono a scandalo come H Giudeo; e però quel conto ne 
jamio, eh' essi ne fecero. E qual fu egli mai ? Ah' uditori , 
uspn adoreremum noi già sugli altari quel leguo sacrosanto , 
-ae non eva l' ammirabile provvidenza del nostro sapientissimo 
Iddio. Conciossia’chè v uditori , o per costume il fccessero , o 
.coni* è piò verisimile per livore , morto Cristo, la Croce sua 
■eppeUirooo in alta fossa i sempre invidiosi Giudei maligni , 
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etf Imieme con quelle la sCfpellirniM de’ due ladri Mm Oetè' 
Crrtcefissir Griàscoraa era ben lunga età , da che fu geloaif-l 
mente 'nascosa ; "e già spenta se n' era quasi def lutto la ri* 
membran/a ; e se pur plciioo viteva in quella riagione , cid 
fosse notò il luogo fegretn , 'a chi {''avrebbe mai rivelato il 
perfido ostinalo thieo? Tanto più che a renderlo men- sospet- 
to e più abbOiMieleVOle a’ fedeli avcvbnvi sOpra innalzato un 
Sitnolacro int'aine dell’Immónda Dea Venere. Ma chè può cen- 
tra la Sapienza Eterna la vana speranea del Monrio ? Dedi 
libi cor sapiens et intelligrns ( Big. IIJ. aa. ) , disse Dio 
a SatonfOnc dopo avergli infuso in quel sogno misterioso la 
Sajnenra ; e In stesso io ininiaginn, che dicesse aucor a San- 
t’ Elena dopo quella visione, ebe per^vinvenire la San'a Cro- 
ce le fu spedila dal Ciein; dedi libi cor sapiens et intelligens. 
Infalti arrivala ella appena in Gcrusalriituie delude i sollili 
pretesti, sotto cui si lusinga Uhm di celare il geloso arcano, 
giunge per vie non note ne all’ umano accorgimento palesi a 
svelarlo, fa stritolare l’ara sacrilega', disotterra le Croci, e 
scorta da lume superno, a ci nosccrne le qualità particolari le 
inette alla pruova d’ un miracolo | e con un m'u acoln mani- 
festatosi vieti finalmente alla pubblica venerazione innalzata la 
croce di Gesù Cristo. Legno adorabile , Arca di salveafa uel 
comune nostro naufragio, ecco io mi prostro dinanzi a voi, 
e chcccliè dica il Gentile o 1' Ebreo e forse qualcuno ancora 
«le’ nostri Cristiani , v’ offro prosteso le mie più umili adora- 
zioni. Vi vegga il Cielo , e resti attonito per lo stupore'; vi 
vegga Ip terra , ed esulti per I’ allegrezza ; vi vegga ancora , 
e<l urli e tremi e ne paventi l’inferno. E voi, o gran donna 
regale , che ci avete trovato il caro tesoro , saggia non ma- 
no di 'quella tanto famosa nelle Scritture, cbt giudicava il po- 
polo sotto una palma , voi avrete nome iminortale ne’ fasti 
«Iella Chiesa ; è (ino a tanto che durerà il testamento eferiTO 
di Gesù Cristo, voi il popol tklele chiamerà fortunata sopra 
d’ognì altra, e a voi renderà sempre i più sinceri làngrazia- 
menli. Ma oh quanti de’ Cristiani vi sono , che della Croce 
arrossendo la nascondono anch’eglino attentamente; e di ap- 
parir non artliscono’suoi seguaci? quanti che accoppiare la vd- 
gliono con altre croci, e si studiano di portar insieme la cro- 
ce di Cristo, e quella del Mondo ? Quanti perfioo , che di- 
spreizatala affatto e calpestatala, vi fabbricano sopra idoli d’ 
obliomi'nazioiie ? l'Idolo dell’ ambizione il superilo, l'Idolo 
della (lame f impudico , l''idolo'deH"ftitciie,sse favaio, l’idò- 
lù dell' onoro^ vendicaftiio , e così discorrete. E come può 
egb mai qu«»^(ll)ero di vila' cosi mal coltivato , comecché 
riposto io tonìMio iuaffiàto dai sudori e dal sangue ffun H’.b, 
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qae’ frutti pY>dun% , ' che io altre meno felici terre « pcTch^ 
però meglio assai ooltieate , felicemente pro^um^.A terra a 
tecra quest’ idoli ; e allora vedrassi. la Sant/uSice gli anti- 
chi prodigi rinnovare e sparger da per tutto. Sì allora ne ver» 
rà partecipata la virtù e la sapienza di Dio, onde nè le frodi 
temereiD nè il vigor delrorribii nemico ; sarà santificato it 
Cristianesimo , . illustrata la Chiesa , abbattuto l' Inferno . e 
sempre più popolato il Cielo, che a tutti noi conceda il Si- 
gnore. È cosi sia. 
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IN OCCASIONE DI PUBBLICO RICORSO A DIO 
ria OTTEftEBz LA saainiTa’ bel culo. 


» 


P'ox Domini super eUjuas : Deus mAjesialis intonuìt « 
Dominus super eujuat mulùts. Psalm. XXYIII. 3. 


o nd’ è , Ravenna mia , che dove di quà partendomi io t} 
lasciai tutta rivolta al pensiero di goderti nelle maschere, ne- 
gli spettacoli , nelle Veglie , nelle cene , nei divertimenti di 
un libero carnevale , ti riveggo quà ritornando tutta rivol- 
ta al pensiero di raccoglierti ne'sacri templi, di offrir pubbli- 
che preghiere a Dio d’ invocare il patrocinio de’ tuoi Santi 
avvocali , e distintamente della gran Vergine madre ? Che 
t’ è avvenuto' di nuovo male ? Quid libi dccidit triste ( Ec- 
clcs. 4' ) ^ Era pur anche allora torbido il Cielo , cadea- 
nq pur anco allora dirotte le pioggìe ; corrcano anche al- 
lora rigniilì i fiumi ; minaociavasi hn d* allora 1’ esterminio 
de' teminati. Ah sei giunta duni|ue una volta a conoscere , « 
a confessare in fine anche tu , che non intemperie e sconcer- 
to di stagione, non combinazione disfavorevole di costellazio- 
ni e di astri, non accidente e caso fortuito solito ad accader 
in natinra , ma la voce sdegnosa di Dio era qudla , «he pre- 
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« 

tneva it «eno alle gravide nubi, c giù ne rovesciava^i; atra- 
bocchevoli acque , e le spargeva con mano vendicaltbse sulle 
nostre campagne: Fox Domini super aquas: Deus majesta- 
ti inlonuit , Dominus super aquas multas. E questa lua coov 
fessione non è altro in realtà, che un eco di quella, la quale 
lio udito ìo>niedesiino risuonare da lido a lido nel lungo trat- 
to della misera Italia, che vaicar ultimamente ho dovuto per 
recarmi da queste Adriache alle spiagge del Ligustico mare : 
Iddio è , si ripete per tutto , Iddio è quegli che ci caatiga. 
loi'atli bisognerebbe ben trarsi di fronte gli occhi per nou 
vederlo. Conciossiacbc può forse esser malizia di qualche uo- 
mo , opera maligna di qualche invidioso, tiro studiato di qual- 
che nemico, che ci involi il raggio del sole, e di fosche nu- 
bi ingombri dintorno il cielo ? Chi de' mortali tanto ha di 
virtù ? Chi tanto di potere e di Ibr/a ? Iddio è , dice Gere- 
mia , che adircti) contro di noi slega dai tesori dell’ ira sua 
i venti procellosi che il Cielo oscurano ; Iddio che raccoglie 
dalle estremità della terra le nuvole, ed a<ldensandole sul no- 
stro capo le discioglie ad an cenno della sua parola in dirot- 
tissime pioggie sterminatrici: Dorninns Deus est, qui ad vo- 
ccm stiam dal multitudinsm aquariun in Coelo, et elcuat nu- 
bes ab extremitalibus terrae...el educit ventum de thesauris. 


suis ( /er., X. i3. ). Questo Dio pertanto convien pensare a 
placar daddovero , miei cari Cristiani, se vogliamo esser sot- 
tratti al flagello che ci percuote , e che più funesto eziandio 
e più esiziale temer noi. dobbiamo.- A ciò v’ invitano questi 
tanti giorni destinati atlla preghiera e alla confessinn de pec- 
cati ; a ciò le Processioni solenni ; a ciò iniine stimolare vi 
del)bo anch' io colle poche parole , che son per farvi. 

Tant’ è ; . convien certo dire che Iddio sia forte in collera 


contro di noi , supposto pure , eh' egli è suo castigo un di- 
luviar cosi lungo e incessante di tante piogge. Quando infatti 
ba dato egli mano ad un tale castigo, se non se quando mon- 
tò in più ulta smania contro degli uomini, e la tremenda ri- 
soluzion ravvolgca nelle divine sue idee di sbrigarsene afiTalto, 
e di sterminarlip Cercate le anlicbe istorie: e voi fatevi dap- 


presso, o secoli andati. Qual fu mai quel tempo, in cui si vi- 
de Iddio più corrucciato contro del mondo, se non fu ne’ pri- 
mi tempi del mondo stesso , quando era ogni cosa divenuta 
già carne e lezzo , Omnis . , . caro corrupecat viam suam-, 
quando omnis cogitatio . . . erai ad malum (Gen. IF 12 .)? 
Allora è che protestasi di imn poterne più.- allora che dichia- 
rasi di voler vederla linita , allora che se ne pregia di vole- 
re schiantar afiàtto dui mondo c aboiire l uniana razza : De- 
lebo quem fectihominem a fitcie terrae (Ibid. ucrs. q. ) Ma 
Tremo Panegirici Voi. II. 3 













r ‘ 



/ 

1 


r 



V 



t 


'T 


il 

t 

. » 

i 



34 Discorso 

allora Mquale tra tanti ministri fedeli di sua giustizia sì ri- 
Tolse ea(fì a comfiiere le sue vendette ? Alle acque sole , die 
dal Cielo continuò a rovesciare sulla contaiuìnata terra per ben 
quaranta giorni e quaranta notti a formarne quell’universale 
diluvio, entro cui tutta dalle più basse e riposte valli lino al- 
le più alte cime de’ monti l’annegò ,e la soiiimcrse. Questo fu 
il più tremendo sfogo dell'ira di un Dio sulla terra. Ma che' 
Tuoi dir ciò , se ip ben lo intendo P Se non se , che quando 
Iddio arriva al termine dj. assumere per istrumento di casti- 
go le acque , dà a vedere , che in istrano modo e fuor del 
costume è adirato contro degli uomini. Or non son esse ap- 
punto le acque , colle quali noi pure Iddio punisce al pre- 
sente ? 

E vero, che un universale diluvio non verrà, piùr Iddio 
lo ha promesso a Noè ; noi lo debbia m credere. Ma ciò non 
mostra forse più chiaro quello che io dico ? Imperciocché non 
ù egualmente per certo, che siccome Iddio rovesciò una volta 
un diluvio di acque sopra le terra, così rovesciò altra volta 
un diluvio di fuoco sopra cinqhe nntere Città? 'Or bene: se 
Iddio impietosito dell’ uomo risolva di dargli un pegno di cle- 
menza , che per quanto in avvenire lo provochi co' suoi pec- 
cati gli voglia tuttavia mantener fedelmente anche in raerzo 
al furore della sua indegnazione , cosa gli premetterà ? Non 
vi aspettale che gli prometta risparmiarlo dal diluvio di fuoco, 
no: crederà egli di non Lr , lasciatemi dir così, contro quel 
nuovo istinto di pietà , che lo ha preso verso di lui, anche 
riducendoio tra fiamme divoratrici a pura cenere : oh col di- 
luvio di acqua no , die’ egli , che non voglio più provar con 
esso il mio sdegno : 'Neque erti deinceps diluvium dissipans 
terram ( Gsn. IX. rt. ); quasi conlèimar volesse col fatto, 
che più spaventosa e fatale piova di collera divina era un di- 
luvio di acqua , che non un diluvio di fuoco. 

Dèi rimaneute , se Iddio si è impegnato di non dar più mo- 
stra della sua collera con un diluvio universale, si è forse im- 
pegnato altresì di non darla con altri parziali e transitori di- 
luvi ; ah no vedete ; anzi con questi , giura pel Profeta Naum, 
che proseguirà a pollar resterminio c la consumazione: In 
diluvio praeteruiur, consumafionem faciet ( Ntih. I. 8. ) : ed 
«hi, che di questi parziali diluii uno è quello, che al pre- 
sente steiidesi sopra tante contrade ! Tu vedi cèrto, o Ravenna, 
e tu senti il peso di tale orribii flagella dell’ ira di Dio ; le 
tue terre pel troppo umido ornai guaste e comille ; le biado 
che prima di metter spiga cominciano ad ingiallire, e par che 
spariscano sotto dell’ occhio ; il pascolo che marcisce, cd ornai 
P*« non basta a nutrii^ raimento , ti fanno sentir beo grave 


ài * 
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«Apra di te la mano di Dio. Pure «H'entrar che io feci dentro 
le tue mura, asciutte vidi le tue strade, Scoperti osservai din- 
torno i tuoi campi, sgombri i tuoi prati ; nè liume straripato, 
nè argine scommesso e rotto ha portata che io sappia nel giro 
de’ tuoi confini l' inondazione e il d'usertamento. Converrebiic 
che ti fossi trovata meco non ha molti giorni in mia com- 
pagnia , e che tu potessi girar in ultra non lontane CKtà , 
dove corrono non solo per le pubbliche vie, ma per. di sotto 
a portici , e per entro alle case senza nessun freno le acque 
licenziose e frementi ; girar per le vicine provìncie, e vedere 
ogni cosa inondata di acque , volere spuntar I* alga intilile , 
dove 1’ anno scorso spuntava grano sceltissimo ; solcar miseri 
e mal costrutti legni , dove già solcava l’aratro; e divenuto 
allzergo di pesci quello ch'era pur fondo di ubertosissime 
frutta. 

Niente però di meno se minore è il mal che tu provi, ben 
veggo io che non è già minore il male che a ragione tu te- 
lai. Oimè , Cristiani, che sarà di noi? Come anderà al ces- 
sar che faranno finalmente le piogge , al rientrare nel loro 
letto le acque ; e quindi al sobbollir della terra, all’ intbttarsi 
dell’aria , al putrefarsi de’ corpi , al mancar dcllesvitef Elle 
non è dunque ancora Unita ; Et adhuc nutnus lejus extentà 
( Is. V. aS. ) ; e la mano del Signore irato per quanto la sen- 
tiam grave è stesa tutlevia a’ nostri danni ; àdhuc extenla e 
rinversarci tuttavia sul capo altri nembi e altre pioggo, che 
terminino di disertarci ; adhuc extenla a produr qi^l’ in- 
setti , che , sparite le acque , ci divorin I avanzo di quello 
biade che saranno rimaste ; adhuc extenla a suscitare mor- 
tali .epidemie che riempiano di cadaveri verminosi i sepolcri ; 
Et adhuc manus ejus extenla : e quello che più mi spaven- 
ta , o cari , è che in temo , che invano si ceistbi rimedio al 
male. Gran che ! Io osservo , xhe nelle magiiiiiebe promesse 
fatte da Dio a .Salomone , dedicato che gL «hbc il lamos^ 
tempio , una fu questa. Ascolta , Salomone : Se io avrò chiuso 
il Cielo , sicché a rinfrescar k terra non distilli goccia di 
pioggia e verrà il mìo popolo a supplicarmi , io 1’ esaudirò ; 
squarcent il seno alle nubi , ed acqua fecondatrice verserò 
sulle arse campagne : Si clausero Coelam, et pluvia non Jlu- 
xerii ... converms autein populus meus ... deprecatus me fuer 
rii ... ego exaudian [Jl. Parai. FU. te non pareav 

che dovesse ancor dire : E se in vece di afilìggervi colla siccità 
vi affliggerò, con troppa esuhcr.inra dì acque, chiuderò lo, sup- 
plicandomi voi egualmente, chiuderò il seno alle nubi, e vi ren- 
derò il Sole ? Eppure noi diss*-. Ah perchè mai ? se non peiclw 
quando si volge a castigar le eoljic .umane con Ul castigo, è segno 
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che troppo «gli è allor eolie collere, e non tuo! eisere trat- 
tenuto da checcliessfa. Ma, o mio Dio, che vot adoperaste 
emù con questo vostro po|x>lo in altri tempi, quando tras|X>r- 
tato n’ andava dietro alle tbrsennateete ed alle follie , vonei 
anche dire ; ma adesso vedete , o Signore , egli è un popolo 
satollo tuttavìa della vostra santa parola poc’anzi udita nella 
Quaresimale Evangelica predicazione ) espiato poc’ anzi nella 
Sacramentai penitenza per la Pasquale lielissìiiia Solennilìa ; 
santificato poc’ ami colle vostre carni medesime nella Santis- 
sima Eucaristia : aggiungete ancorai eh’ è un popolo, che qui 
in qsesto tempio raccolto nella preghiera nel digiuno nell’ uso 
de’ Sacramenti implora la vostra misericordia. Deh! non ba- 
sta questo per ottenerla ? Si sono udite Piedicbe, si sonò dati 
esercizt , si è fatta la Pasqua : ma si è egli lasciato il pec- 
cato ? Con tante prediche ed esercizi Ravenna è ella diversa 
dopo Pasqua da quella eh’ era prima di Pasqua ? E diverso 
il contegno del conversare? diversa la fedeltà nel contrattare? 
diverso il costume nel vivere, diversa nel parlar la cautela? 
diverse negli atti', negli sguardi nel portamento le maniere? Ah 
che io ti veggo, Cillà mia, la stessa che tu già eri quel tem- 
po ; ó se oosì vuoi , più intelice ~ti veggo , che tu non eri , 
ma non men peocalrice. Chi non osserva tuttavia nelle fan- 
ciulle l’ immodestia medesima ? chi nelle maritate la medesima 
sfrontatezza ? chi la discordia medesima ne’ coniugati ? chi 
ne’ liberi la medesima sfacciataggine? Sono forse ora più che 
innanzi rispettate le Chiese ? ora più che innanzi frequentati 
i Sacramenti? ora più che innanzi venerato il nome di Dio? 
ora più che innanzi risparmiata la fama del Jirossìmo ? I’ in- 
nocènza non è ugualmente insidiala non è egualnie\ite motteg- 
giata la divozione ? i figli non sono egualmente discoli ? e i 
Genitori indolenti egualoienie ? Che maraviglia però che ad 
un’ inondazion di peccati , qual videla Osea , che mai non fi- 
nisce , oppoBigè Iddio un' inondazion di pioggie , che' neppur 
essa mai noir finisca ? 

Che vi credete , o mìei cari; che la vostra forse sia la pri- 
ma Città, o questa la prima volta , ch’io vegga un’ inte- 
ra 'Città commossa cd unita nel sacro tempio per im|etrar 
da Dio la liberazione di tal disastro ? In tutto posso dir 
le Città, per cui sono passato, sonosì , intimate le stesse 
preghiere , in 'tutte si sono fatti gli stessi divoti Trìdui , 
in tutte Procession generali. Io stesso ho veduti non che 
l'opola^ supplichevole , e Clero divoto^, e veoerahiii Mini- 
stri del .Santuario , ma Sovrani eziandio e Prìncipi girne 
in seotbìalate umile e dimesso ad implorare la Divina mercè. 
•1» ho uditi, i'òanti' 'pietosi, io i salmi lameutevolì, io le voci 
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di umiliazione e di perdono ; nè però fan cenno di rialare le 
pioggie ; nè però sì alil>ussano i finmi; nè però calano gli al- 
lagamenti. Sento ansi più strepitose le rotte , e più rovinose 
le itionilazìonì : <|iieste tuttavia continuano , perchè tuttavia 
malrdictum et adultcrium et mendacìum ... et furtum inun- 
daverunt [Ps. /A'I a. ). 

Eh mutar vita convìencì, se vogliamo placar Iddio. E che? 
Vorreste dunque farne tante , che Iddìo vi rovini in capo il 
Cielo ? Ah no , basta Hn qnà. Conversione da qui incanti , 
buona confessione , emendation di costume. 


DISCORSO 

SOPK A . 

LA DIVOZIONE DELL’ IMPERIAL CASA D’ AUSTRIA 

V£BSO La SS. VEROINE. 


Quicamque glorifieavit me glorificabo eum~ 

1. Reg. II. 3o. 

A.L primo volger che fo lo Sguardo da questo luogo al vago 
apparato , onde tutto intorno questo magnìfico tempio rimiro 
vestito a gala; all’alta presenza di queir eminentissimo per- 
sonaggio , che r aprimento solenne di questi giorni lietissimi 
onora e consacra ; alla maestosa assistenza <K faoto sapientis- 
simo Clero e santissimo qui raccolto; e all'insolita frequenza 
I di tanto popolo desioso da cui veggomi circondato , mi si 
presenta d inanzi, o piuttosto a questi miei occhi stessi risplende 
e sfavilla un insigne spettacolo dello zelo, della relìgion, della 
fede, e molto più dell’ impegnatissimo afièlto, con che la pietà 
de’ Monarchi Austrìaci riguardò sempre Maria , e di cui dar 
vuole annua pubblica testimonianza verso la santa prodigiosa 
sua Immagine, che qui si venera e si conserva. Sopra di che 
V eggeqdo mi io .nell’ obbligo di fare qualche parola , e bra- 
mando purché sia tale, che risponda almeno in parte alla ce- 
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lebrità alla pompa allo splendor di tanta soicnnitli ,* petwah 
▼oi , uditori , qual debba essere le presente costituzione del* 
1* animo mio , che oltre la consapevole diffidenza di se mede- 
simo dair angustie del tempo . e dalla snpragaiuntami straor- 
dinaria fiacchezza di forze abbattuto quasi ed oppresso, tro- 
vasi tutto ad un tratto dalla novità e grandezza ai tanti' e si 
vari obbietti uniti insicnie abbagliato e commosso. Parrai nien- 
tedimeno die a rinfrancar e so-tenere il mio scadimento e ti- 
more partasi da quella medesima sacra divotissiina Effigie una 
voce, la qual risuonandomi al cuore mi dica, non altro dover 

10 procacciar tema al mio ragionare se non se questo : Chi esalta 
Maria esaltato verrà da Mafia ; Quicumque glorijicaveril me, 
g'orijicabo eum. Qui pertanto mi arresto, e la segnatami sempli- 
cissima traccia seguendo piglio a mostrare Io scambievole im- 
pegno che hanno avuto per esaltarsi a vicenda Maria la gran 
vergine Madre, e I' augustissima casa d'Austria; e prima 
1’ iuipegno di casa d’Austria per esaltare Maria ; poi l’impe- 
gno di Maria per esaltale la casa d'Austria. Se alcun cosa dirò 

della espettazione vostra , toccherà a voi, discreti 
uditori , col sapete e compatimento vostro munirla e nobili- 
tarla ; alta scarsezza poi del tempo e al languore dell* animo 

11 difetto mio perdonare. Diamo principio. 

I. Io vorrei sul bel principio , o Signori , poter ciascuno 
di voi levandovi alti da terra , qual fu già da quella mano 
profetica afièrrato pe' capegli , e levato in aria Ezechiele , tra- 
s^rtar a volo dall' un all' altro Emisfero ; e nelle vostre Pro- 
vincie , e negli- amplissimi Regni soggetti all' Augustissima 
casa farvi ammirar bistenti tuttora e visibili innumeiabili mo- 
numenti della pietà Austriaca verso Maria , e nella Stiria , e 
nella Carintia , e netl' Austria, e nella Carniola , e nella Sve- 
via , e tutto altrove, dov' ella stendé e lo scettro del suo im- 
pero , e la sua padronanza. Qual v' ha non dirò Castello o 
Città , ma jmrto di mare , ma punta di colle , ma fondo di 
'Valle , ma- cima di monte aljiestre ove non se ne possa addi- 
tar alcuno? Là vedreste immagini della Vergine, altre antiche 
arricchite però da' Monarchi Austriaci di preziosi doni, di of- 
forte, di voti ; altre di nuovo scoperte ed esposte per essi al 
pubblico onore e alla venerazion de’ fedeli. Là vedreste su- 
• perbissime statbe pur della Vergine erette sopra eccelse co- 
lotme marmoree da scalpelli industri , ed in finissime pietre 
' intagliate , qual a capo delle pubbliche vie , qual in mezzo 
a pubblici fori , qual a difesa locata delle sue frontiere, qual 
■ 'a ,pM>pUgflAcolo delle sue piazze. Là vedreste di pianta innal- 
zati ' seatuMissidii templi d’immensa mole, e di struttura ma- 
'-giAfica , questo sotto uno , quello sotto altro titolo, ma tiitli 
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dedcati a Maria. Il solo celebre Santuario della Madonna di 
Zeli qnal non è , e non sarà per tutti i secoli Icstinionio ir> 
ret'ripahile eterno della piis.«iiua c profusissima Austriaca mu- 
nilicnira? Mostri egli solo gli argenti, mostri gli ori., mostri 
le ri •chissiiiie gemme , c ì manti preiiosi , e ì vasi d’ inestìa 
uiabit prezzo, e le rendite copiosissime, di cLc si vanta for- 
nito. Sibliene a die rammentarne qui una , se piò di mille 
Basilicle tutte a sole spese del religiosissimo poter Austriaco 
in onor di Maria fabbricate potreste nel solo giro de’ suoi 
Stati agevolmente annoverare ? Cbc più ? Maria vedreste im- 
prontati nelle monete , Maria scolpita nell’ armi , Maria im- 
pressa negli stemmi. Maria pcriino marciare alla testa de* suoi 
eserciti dipinta nelle bandiere ; e quc.sta constituirsi Genera- 
! lissima delle sue armate da un Ferdinando Primo, questa con 
tutte, unite le schiere invocarsi nel punto di attaccar la bai- 
taglia da un Rodolfo., e da un Alberto. 

,. Ma ciò contarlo dovete voi jier il meno. Assai più è da 
pi'i^iarsi , ebe non paghi di soggettare a Maria le sostanze 
loro , le provincie , ed i Regni , se medesimi le si offerisse- 
ro in dono questi gloriosi Regnanti ; e quai clienti , e quaì 
servi interainente sì dedicassero all’ onor suo. Or con quali 
evidenti pubbliche dimostrazioni ciò non han fatto ? Richia- 
mate qui a memoria il solenne atto strepitosissimo praticato 
già a vista del Sol più cbianrila Ferdinando 'ferzo nella gran 
piazza di Vjenna , quando tra lo squillo sonoro di trombe 
guerriere, e il festoso rimbombo di tamburi Irattentì, e l’ar- 
monioso concerto di sacri bronzi , e l’orribil tuonare d’ in. 
focati metalli , tra lo splendido accompagnamento di lutti in 
corpo gli ordini militari e civili , e di tutte le università , e 
di tutti gli Stati, e di tutta molto più l’ Imperiale Prosapia, 
in mezzo alla celebrazione de’ più augusti sacrosanti Misteii, 
fattosi egli medesimo innanzi nell* atteggiamento il più umile 
etl osse<|uioso f Imperadore , genuflesso a piedi del nuova- 
mente eretto Simolacm marmoreo della gran Vergine a lei non 
pure il suo Trono e le soggette Monarchie , ma se stesso, la 
propria Augusta persona , c lutti insieme i reali ducendeRti 
del sangue suo con indissolubil voto perpetuo strinse e legò. 
Che parole furon mai quelle , eh’ egli s’ udi pronUniiare ad 
alla noce , testimonio il Ciel consapevole , e la moltiUidine 
immensa ? Tuus ego ero , 0 ìlaria , lui erunt mei , tuao 
erunt Diliones et Bcgna mea , et Imperiuni. Voto , uditori, 
non pronunziato allor certo indarno; perchè si tenne in realtà 
fermissimo da tutti poi gli Augustissimi successori. E dovrà 
io qui io lunga sfolgorantissima schiera additarvi da un. lata 
i Federici , i Massimiliani , i Carli i Filippi g e dall’ altro 
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le Margarite, le Marìanne , le Elisabette, le Ainalie pro^e«c 
talvolta eziandio in mezzo aperte spaziose contrade a^imti 
qualcbe statua od immagine di Maria nc loro paludanoentl 
reali per gravi gemme, e per oro aspri e fìammanli mostrar 
coMatli o di pervenire o di ratificare T impfegno dal glorio- 
sissimo Avo contratto e preso ? Dovrò mostrarvi un Filippo 
Terzo , che porta sempre alF esterno una catena di Hrro in 
contrassegno di essere schiavo e servo di Maria ? Un^ Eleo- 
nora « che in certi giorni dell* anno recasi tutta divotn i piedi 
ignudi ,* e cantando Salmi alla visita delle sue lininap^i mi- 
racolose ? Altre più recenti e toccanti memorie in piova di 
ciò mi si offrono in questo punto alla mente, che tutti a se 
rivolgono d* improvviso i miei pensieri ed affetti. Egli è que- 
sto Tempio medesimo dove ragiono ; sono queste pardi spi- 
ranti religione e santità; è dessa quest* a; ia protumata! di ti- 
miamì odorosi c d* incensi , che tne le tornano a meste tali 
memorie, e me le presentano anzi vive sotto lo sguardo. Quante 
Tolte nrHì fu qui veduta prostrata al suolo la nostra Augusta 
Sovrana orare per assai lungo spazio; c dagli occhi bagnati 
di un dolce pianto , e da tutto il viso sparso di tenerissima 
divorinne spandere innanzi a quella Santa prmligiAsa Effigie 
il suo cuore ? Ed ho cosi , come no'ar potesse I’ esterna im- 
mollile positura divota , e l’alteg.;ian>ento piissimo aveste po- 
tuto anche leggere gl' interni sènsi dell’ animo , e il i'ervor 
dello spirito intimamente osservare? Che altro, a quello ch’io 
penso , rilevalo, avreste , se non eh’ ella in se medesima rin< 
novava , e confermava da se medesima innanzi a Maria la 

I ireziosa oblazione antica fatta già da suoi illustri antenati ? 
iifatlì avvenne mai , che per nessuno benché riraofo legge- 
rissimo indizio mostrasse o di ritrattare, o di non sostenere 
la promessa fede obbligata ? Egli è pur vero , che ancor di 
pi'cseiile vedesi ella in persona assistere e intervenire ad alcune 
Processioni in onor della Vergine nella Imperiai Metro^Kili in- 
stitu:te , e ciò in tempi talvolta cosi disastrosi , e sotto un 
CicI cosi rigido pei fredissiml venti -, o per gl’ infocati Soli 
cosi divampante, che far noi può senza manifesto rischio della 
preziosa vita e salute? Non è parimente vero, che a ciascuna 
delle Reali Arciduchesse figliuole prima d’ ogni altro il nome 
ha voluto impor di Maria , quasi che questo prima d’ ogni 
altro stiate impresso nel cuore , e queste prima d' ogni altro 
brami imprimer nel cuore di chi tanto ama? Ma che stupire 
di ciò? se ella medesima di bocca propria si é , nc già una 
volta sola , chiai-amente espressa, piiicchè la vita doverle stare 
ar cuore 1’ onorare Maria , ed eccitar ognuno col suo proprio 
esempio a onorarla. Sopra di ohe , come posa’ io oltrepassare' 
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in oltraggioso silenaio un’ osservafione , già fatta giustamente 
da altri , che siccome Famiglia della Vergine fu detta l’Un* 
gheria alla Vergine dedicata dal primo suo Re Santo Stefano; 
così famiglia veramente della Vergine dee chiamarsi la Fami* 
glia tutta Austriaca dalla Sovrana nostra Imperatrice Regina 
col nome della Vergine fregiata e distinta. O Famiglia avven- 
turosa e beata or vanne pur lieta ; tu sarai la benedetta fra 
tutte le Famiglie; giacché non può a meno che quella, eh’ è 
benedetta fra tutte le donne non abbia tutto I’ impegno per 
favorire ed esaltar te , se tanto impegno sempre tu avesti, e 
mostrasti per esaltar lei. 

IT. Questo di fatto, uditori, è ciò, che mostra il non dub- 
bioso successo. Ma non v’aspettate già qui, che io voglia an- 
dar in traccia fino nella sua base, e ne' suoi primi principi 
d’un tale esaltamento. Memoranda , io ben lo so, si è l’epo- 
I ca , quando mancato una, ed ultra fiata diversa il Capo al- 
1’ impero, Rodolfo il primo, poi Ferdinando il secondo leva- 
ti furono al Solio Imperiale. Non fu ella Maria , che ve li 
levò, e sulla fronte dell’uno e dell’altro l’ Imperiai diadema 
ripose? Cosi certo profetando e dalla Svezia una Vergine del 
Signore , e dal vcscovil seggio di Ralisbona il gran figlio di 
Domenico Maestro del gran Tommaso , il B. Alberto Magno 
assicurò per riguardo a Ferdinando , in riguardo a cui ella 
stessa io pei-sona alla gran Regina del Cielo visibilmente com- 
parve a Srìcardo Fletter ^li Magonza , e sì gli ordinò , che 
solo in Ferdinando fermasse il suo voto, e I’ elezione all'Im- 
pero: Constanter age Svicarde: elige Ferdinandum. Se non 
che queste son cose le cento volte per avventura ridette da 
questo luogo ; nè da nessuno di voi potute o ignorar ovvero 
obliare. Piacciavi aggiunger piuttosto , che siccome fu ella la 
Vergine, che l' Imperiale scettro all'Augusta discendenza Au- 
striaca porse e donò ; così ella fu pure , che glielo rafforzò 
tra le mani , e sostenne , e restituì. Chi noi dirà , che me- 
moria pur serhi di quel torbido correr d’ anni calamitosissi- 
mo a' giorni aostin veduto , quando per l’ immatura morte 
dell’ immortai Carlo Sesto mancalo essendo dì nuovo il capo 
all’ Impero , venne in altra casa , e su d’ altra fronte a tra- 
sferirsi l’imperiale corona? Montata già era sul paterno tro- 
no U-clementissima nostra Regina, ma tutto ad un tempo 
possentissimi eserciti d’emulc bellicose nazioni inondato avea- 
iio non che gli altri di lei Stati patrimòniali, l’Austria ezian- 
dìo fino a minacciar assai d’appresso la stessa Città di Vieni- 
na. E nientedimeno poco dopo avvenne , che 1’ Augusto dia- 
dema lece air.Austriaca casa ritorno; e non già in grazia d’al- 
tro , che de’ replicati vantaggi riportati allora sopra i nenuai 
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dalie armi sue gloriosissime , 1 quai luminosi vantaggi fuor 
d' ogni espetlazìone oMenuli se io mi taccia o;;gi a rìcimniice' ' 
re dal favore, e alla pi'otexion riferire singolarissima di Ma- 
ria , crederò io poterlo fare , uditori, con )>cn soda ragione. 
Conciossiachè in qual anno, dite, si-.vide dell' uccennutu fu- 
riosissima guerra un rovescio così slopeiidui’ JNoii In in quel - 
r anno , che per la recente felicissima nascita dell' Arciduca 
Giuseppe amore delizia e speranza di questi fedelissimi popo- 
li , ia stessa reai genitrice niunilù in dono al Santuario della 
Beata Volgine di Zeli iin liambino d' oro del poso dei nato 
Infante ? Allora fu, che volgendo faccia quella che n<ii cbia» 
niiaiii sovente fortuna, costrette furono a retrocedere, e ri- 
piegare le baldanzose nemicLc insegne; e di là dal Danubio; 
e di la dulia Molda , c di là dai Reno rivolsero sdegnose le 
spade inui liucnic aUilalc a danni dell'Austiia. (.die se per in- 
tigni vittorie strcpilosissìinc misurar vuoisi I' esidtamcnto al 
quale innalzata fu da Maria quest' Augusta reai famiglia, ba- 
^ rifarsi alcun piXto indietro col pensiero sugli anni andati; 
e dopo la celebre liiiciazione di Vienna, e qoimii dojio l’iin- 
poi tantissima conquista della creduta ìiiespugoabil Città di Bu- 
da sotto il gran Leopoldo, venir già Uno all'anno decimose- 
sto del presente secolo fortunoso. II. campo di Rilervaradino, 
e quello di Tcracsvar, e quel di Belgrado risuonano tuttavia 
certo degli immortali nomi tremendi di Carlo e di Eugenio; 
ma risiioiiano assai più deil invittf nome possentissimo di Ma- 
ria : e ben a giusto motivo. CoiKÌOBsiachè se venti mila Barliari 
Monsulinani caddero trucidati colà sotto il taglio delle scimi- 
tarre Cristiane, Don accailde forse il sanguinoso macello nel 
giorno appunto della Madonna della Neve? E se quasi altret- 
tanti ingombrarono de loro cadaveri in vano minacciosi e in- 
sultanti le vaste pianure, e i colli, e i monti dell' assediata, 
poi soggiogata Belgrado , non fu nel giorno rlell’ Assunzione? 
Il Tiblsco ed il Savo, che oltre il consbeto goolie c tinte del 
sangue di tanti infedeli recarono in tributo al mare le acque 
turbate, ievaron essi, giusta l’cspression profetica, sonora- 
.mentc la voce , e si alto piedicaron Maria , che il grido ne 
giunse fin colà in Roma al Solio del Valicano, che dalle ma- 
ni di Maria per mezzo dell' oraeoi supremo di Benedetto De- 
.cimo terzo riconoscer volle pubblicamente il chiaro memoran- 
do trionfo : Vicloriam Ulani in Jfungariae Regno a Carolo 
Scxlo relatam, ejusdem Beaiax f'‘irginis patrocinio pie cen^ 
sui! adscribendam. Che se alla voce de’ (iumi aggiunger vo- 
lete quella del mare , già da gran tempo spingesi a volo fin 
dall’ Adriaco lido il Uetissimo avviso d’ altra strepìtoisa vìltu- 
pur su queir acque per interccssioa della Ve>'gio« 
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dall’ Austriaco sangue riportata. Ed oh il bel confondersi che 
avranno insiem fatto a meii’aria ambedue queste voci, e quel- 
la che alzavasi dalle spiagge dell’ Adria, e quella ch’erasi già 
Spiccata dalle sponde dell’ latro; e quindi formata un’eco giu- 
liva cbc rispondeva per tutto il Cielo : Maria che combatte. 
Maria che vince. Maria che trionfa. Mirale pur galeggiar tut- 
tavia sui (lutti sanguinosi ed impuri gli avanzi 'dispersi delle 
infrante numerose nari vtH'il prepotente Ottomano schieri 
a fronte dell’armata fedele. Stupirono le alte marine rupi al- 
1 ineguale conflitto ; ma più stupire dovettero al prodigioso 
trionfo, in cui se cercate chi comandava, era Giovanni d’Au- 
stria ; se chi viiigeva , era^Marìo, che esaltato volaa il valo- 
re ed il nome di casa d’ Anstria. Vadane ora del gran ci- 
mento superisa la fama in tutti i fasti del mondo cattolico ) 
se ne tramandi la ricordanza gloriosa per cento secoli alla 
tarda posterità ; purché si ricordi sempre e tramandisi unica- 
mente sotto il memore e grato titolo di Maria della Vittoria. 

Sebbene a che più lungamente favellar di guerre, dove ogni 
cosa ragiona di pace ? Troppo a stenhi si accordano a render 
grata armonia il rauco suono di trombe squillanti, ed il fe- 
roce nitrire de’ bellleosi destrieri eolie divotc salmodie de’sa- 
cerdoti , e co’ soavi cantici musicali, orni’ è ripercossa l’aria 
di questo Tempio. E che hanno essi a fare que’.sacri ministri 
del Dio vivo pronti ad offrire sull* aitar sacrosanto l’ostia pa- 
cifica col tumulto confuso fv e colle alle grida , colle ire dei 
combattenti ? Rimbombaci tuttavia dolcemente all’ orecchio 
r inno di ringraziamento da noi cantato, non ha molti gior- 
ni , al Dio degli eserciti per la pace ultimamente conchiu- 
sa ; non intorbidiamo le belle idee , che ci stampa in cuo- 
re un avvenimento sì fausto colla rimembranza funesta di 
stragi e di sangue. O cara pace quanto mai da tutta Europa 
bramata , e con incessanti preghiere implorata e richiesta ! 
Voi più d’altri il sapete. Clementissima Reai nostra Sovra- 
na , che tra il iragore eziandio dell’arnii volgeste sempre nd- 
r animo pensieri di pace ; e la quiete de’ vostri sudditi, e la 
tranquillila de vostri Stati , come vi siete sovente protesta- 
ta, fu il solo scopo od obbìelto delle amorose vostre pffe- 
mure , e de' moderati egualmente , che saggi vostri consi- 
gli. Or eccovi esaudita. Si ricordò in fine il Dio della pace 
del patto stabilito , com’ io non senza ragion congetturo , 
con lutto r Augustissima casa fin da quel di , che dovendo- 
si Rodollb l^uperador coronare ; e mancando , non so ÒO- 
me , •in meuo alle altre Imperiali divise lo Scettro , die- 
de egli avidamente di p'iglio 'all* immagine d’un Crocefisso; 
questo, dicendo , sarà il mio scettro, e questo si recò vcra- 
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utente , e questo fra le mani si tenne stretto in tutto il lem* 
po della sua solenne ìncurunazione. Ma che patto potè esser 
aoai , e per qual visibile segno rammentato ed espresso? ^r- 
cum meum , sembrami che ripetesse , ponam in nubibus , el 
erii signum foederis ( Gen. IX. i3.). Tra molti, e tra lut- 
ti, che pur ne darò, questo infallibiliuenle non voglio; che 
sì desideri segno dell’ alleanza , che oggi stringo e raSèrmo , 
una bell’ iride , che dall' uno distenderò alt’ altro capo del- 
r ampio Impero, che oggi al prediletto Austrìaco sangue de- 
stino e consegno : ytreum meum ponam in nubibus .... et re- 
cordabor foederis (Gen. IX. i5. ). Ora miratela già compar- 
sa la bell] iride sospirala; ma iri4e, uditoi^ la quale se per 
una parte è simbolo dì quella pace , onde borìscono di pre- 
sente le avventurose provincie, ohe ài freno ubbidiscono e al 
dominio dell’ Austria ; è sìmlaslu non meno per l’altra di Ma- 
ria Vergine ebe sempre ha voluto con singolar impegno esal- 
tata e favorita la casa d’ Austria. Cos'i piacciavi, o gran Ver- 
gine , come avete fatto ne’ secoli avvenire eziandio; nè cessar 
mai di proteggere , e a vie maggior esaltamento portare una 
casa , che ha sempre avuto cosi divoto e forte impegno d’ e- 
saltar Voi. 
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ria 

IL PRINCIPE D’ARMESTAT. 


i 

GuienuUHt ad Domiiium cor ipsius, et in diebus peceatorum 
corroboravit pietatem. Eccl. XLIX. 4- 


Nsi. grave e doloroso incarico, che ora mi viene imposto 
ol aggiungere la mesta mia voce alla tristezza dì questo •dì, 
e di famenjpre 1’ acerba perdita , che abbiamo fitta deH in- 
clito Serenìssimo Principe Leopoldo Langravio d’ Assià d Ar* 
-mastat di preziosa memoria , « d’ inestinguibile desiderio , i» 
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Per it Principe it Jmestat, 

tela vì»a persnasion mi rincora, che ninno certo non penserà 
di me, che pij^lianilo io il principe in quellàspetto, in cuirpuò 
egli comparir grande negli occhi della terra, abbia rivolto uniea- 
mente lo studio e 1 industria in far raccolta di strepitose azioni 
n di- fatti illustri, quasi a prova di raunar materia onde fabbri- 
care glorioso trofeo da ergere sulla supeiitìcie del suo sepol- 
cro. Troppo disdirebbe , cred’ io e alla santità del tempio 
in cui parlo , e ai carattere sacro che porto, e all’apostolico 
ministero ch’esercito, se io interrompessi Tattenzion. ohe do- 
vete a sacri misteri per farvi adire soltanto il 8UDa,||fiingfaie- 
ro di una lode sterile e vana , e per intrecciare aà QOf* 
già umiliato nella cenere una corona di fiori ornai svenuti. 
Dall altra parte non mi avviserei già io che recar potesse ba- 
stevole lenitivo al dolore d’aver perduto un tal principe la 
rimembranza d una gloria, che sarebbe già sparita a questa 
ora con esso lui , o terminata al piu in una gloria , o sia 
pompa di morte e di funerale. Ma buon per me, che favel- 
lando del Principe Leopoldo favello di un Principe che può 
essere facilmente pigliato in un altro aspetto , é che pigliato 
ancora cmì può comparir tuttavia grande d’ una grandezza *, 
che non ismonla per morte , perchè grandezza secondo Dio. 
In tale adunque punto dì vista io mi fo a riguardarlo; e to- 
sto mi si presenta in lui un Principe, che stabilì, e fissò di 
corroborare e di sostenere in faccia del presente secolo licen- 
zioso la pietà ; onde per giusta epigrafe della sua tomba in- 
cider SI possa il bell’ elogio , con cui onorò Iddio la memo- 
ria di quel gran Principe di Giuda il santo Re Giosia: Gu- 
bernavit ad Vominum cor ipsius, et in diebus peccatorum 
corroboravit pietatem. Qual sia , o signori , il carattere pro- 
pnamenle distintivo dèi presente secolo nostro da tutti per 
avventura i swoli oltrepassati non v’ è chi noi sappia ; Cirsi 
una specie d impegno , ed un vanto di certo spirito forte , 
che va threttaiiieote ad indebolire e dìsprezzare ogni religio- 
TO e pietà. Or ecco ciò, che sembra abbia distinto anche il 
ftinctpe Leopoldo ; farsi un impegno di sostenerla , come io 
’ i*ìp‘ >" faccia del secolo, primieramente 

perche dell altezza dei sno stato si valse ad accreditarla; se- 
condariamente perchè de’ vantaggi del suo stato si valse a 
promuoverla e dilatarla: Gubernavil ad Domìnum cor i- 
psius, et in diebus peccatorum corroborava pietatem. 

1. lo considero la pietà secondo ambedue le relazioni con 
che ella riguarda m prima Dio , indi il prossimo immagine 
e copia di Dio; e rifletto, che quantunque ogni atto dì pietà 
o l uno rimiri, o rmiiri l’altro, appunto perchè alto di viltà 
e bastevole di per se a conciliarsi la veneraiion e la stima dì 
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chi ben «ddentro lo peneri e lo comprenda f a ferlo notldU 
Meno aaMce in ppraa^oredito presto le ^enti ^iova per njirabii 
. modo BRH^lo esercitato da persona in sublime luogo cullo- 
Mta>> e ^i *aka sfera. 0 sia perchè tuttociò che reggiamo nei 
Grandi w sembri grande , e meritevole però di onore e di 
sUma t o sia pasohe il rispetto die si ha per la peisona age- 
’edraente eooduòe a rispettarne eziandio le azioni, certo è che 
il dimostrar essi di averle in pregio fa, che in pregio si ten- 
gaiw ancor dagli altri. Ed ecco ciò, a che unicamente il Se- 
nnis8i(ii|. Principe Leopoldo s'avvisò che valer gli dovesse l'e- 
Icratesaa di sua condizione e del suo stato , a spargere cioè 
un raggiò di maestà e di decoro sugli atti di Ruiìgione, e di 
piata, de’ quali tutti gli venne via via tacendo la tela preziosa 
della 84ia>vìta* Fuori di ciò, appena fu Tolta ch'ei rammen- 
Ussero anche solo accennasse quello che era. Citi mai infatti 
alla, piacèvolezsa y all' affabilità , alla ilegnazione , e fui per 
dire alla dimestiohezia, onde quasi si pareggiava a ciascuno, 
«Trebbe Mputo argomentare il- chiaror di quel sangue , che 
dapo essersi per lungo corso aggirato intorno a’ Troni di Por- 
togallo , di Spagna , e dell’ Impero traemlo seco in un fascio 
diademi e scettri gli scorrea nelle vene ? L’ esser di Pi*incipe 
parea, eh egli non conoscesse per altro, che per riscuoter ri- 
èdito a quella virtù, che fin da principio compagna fu indi- 
visibile de’ passi suoi. 

- A saper pertanto di lui voi stessi elie il poteste per tanto 
tempo diligciitcìuente studiare , mettete voi a severo critico 
esame il sistema di vivere qual lo tenne per lo spzio conti- 
.nuato di Unti anni sotto degli occhi vostri, ed esposto sem- 
-pre alta «éttigliezza dell’ altrui censure. Avvi egli nessuno fra 
'tanti vsaN^Vv.i che . io osservarono , il qual si possa dar vanto 
.d’ aver 'i»tat4 nel Serenissimo d' Armesiat non dirò vizio o 
.difetto *' ma Hichinazione , ma genio , ma simpatia , o anti- 
•patia jnen che regolata, e diritta , nessuno , che neuuucn di 
-presente qualche taccia sapesse opporre alla sua condotta ? che 
sapesse almeno accertare qual fosse la sua passione , qual SI 
suo debole, o come noi sogliam dire qual la sua . pecca ? Dal- 
r altra parte eran pur d’ ogni di le molte preghiere che ri- 
fitava , il Sacritizio Divino cui assisteva , i vari esercizi di- 
-voti t 'in che s’ occupava .f Era pur di quasi ogni otto dì il 
ripiirgarsi l’ anima nella Sacramentai Penitenza, e il ristorarla 
. Colt'* Eucaristico Divino cibo?.» Era pur' d’ ogni Illese un tal 
{domo di ritiro, che tutto interamente al pensier consacrava 
dell’ eterna salute e della preparazìon alla morte? Era pur di 
ogni anno una settimana tutta parimente intera , che in un 
santo trascorreva e perfetto raccoglimento d'esercizi spirìtua- 
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li ? Or sapfùate per attestato di chi 6n dagli anni suoi pilf ^ 
verdi gli si trovò a lianco, che qual lo condusse tra voi| tal 
fu seoipje 1* inrariahile e costante tenor di sua vita. _ 

Nè si desse già alcuno a crédere , che ciò gli avvenisse senza 
essere in più circostanze, più fiale, e in più modi posta a ci- 
mento la sua virtù. Il comodo e la fortutia dell'eccelso sta- - 
to , la gentilezza il garbo delle cortesi maniere , la tempera 
soave e fervida del cuore amoroso il potei-on fare bersaglio or 
dell’altrui sfrontatezza e cupkiigia onde solleticarlo con lusin- 
ghe , or dell' altrui audacia e teniérilà onde provocarlo eon 
affronti j il pnteron fare, eri il fecero.- ma viva il Ciclo, seia- 
pre egli uniibriue a se, sempre egualmente illibato. Sempre 
eroicamente Cristiano nè alle prime si arrese per impulso di 
facll natura , e ai secondi perdonò e vinscli di benefizi per 
forza e per impero d' insuperabii virtù. E vero che a pian- ^ 
fargliela in cuore cotanto salda nàolto dovette contribuire l*e- 
giy;gìa educazione avuta da lui in Mantova sotto il Principe 
Covernatore suo Padre , onde tino da giovinetto riuscì esem- 
pio maraviglioso d' irreprensihil costume ; molto lo schietto e 
nativo caodor dell'animo, onrie per testimonianza affatto ir- 
refragabile di chi intimamente il conobbe e trattò , mai nou 
fu udito proferire bugia ; molto la felicità di un’ indole in- 
genua e pura , onde per certa quasi pendenza di naturale i- 
stinto senlivasi verso del bene portato e spinto : ma ciò no- 
nostante si vuol riflettere, che a secondare i movimenti di un 
animo cosi ben fatto potea bastare il conservarsi buono uni- 
camente in se stesso, nè avere di che riprendersi nel suo cuore 
dinanzi a Dio ; non richiedevasi che tale sì palesasse, almeno 
per sì gran iiianìera , e compaiis>e tale dinanzi agli uomini. 
Questo -capete in chi si richiede? In ohi si prefigga, comesi 
prefisse il Principe Leopoldo , non solo di praticare , m*. di 
accreditare eziamlìo e avvantaggiare la virtù e la bontà.' 

V < Su tal l'oiidaineutu però quai contrassegni non diede pub» 
Mici e solenni del suo inviolabile attaccamento alla bontà e 
alla virtù ? Potè iien vedersi in parecchie circostanze diverse, c 
in-terecchi luoghi esposto alle dicerìe maligne de’ libcrirni e 
alle occhiate livide degli inorudcli cd eterodossi, nè 
saot'lz pen'i mai , nè mai arrossì di sua Religione. Dicalo la x 
dcrCMAic , lo dica l' Ingliilterra, e l'Olanda. Visse giovinetto 
nell’ Ac^demìa di Lorena, viaggiò più adulto in Francia, 
passone T^nsilvania , si trovò Capitano in guerra. Principe 
in Corte Te portò dovunque per ogni contrada scopertamente ih 
taccia d'ogni gciwre di persone militari e civili , d’alto rango 
e' volga re, Gieticì e Cattolici , la gloria della sua fede , e il 
carattere luminoso di sua pietà. .Tiriamo uu velo soj-ra più 
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•fili per accennarne soltanto alcuno. Grande fu per esempio 
la sua compassione verso i malati , massimamente se poresi « 
t grande la sua premura di sollevarli ; però inTÌara lor tratta 
' tratto opportuni sovvenìmenti ,'che le doglie alleviassero dei 
loro mali ; ma questo uno sfogo era privato della sua carili 
Spettacolo pubblico si fu recarsi egli in persona entro i pub- 
liici spedali, e quivi girar tiilt' intorno i letti sudici di quei 
meschini , appressar volto a volto, e di l>cnigue parole, e di 
V non iscarse limosine confortali. Brillarono certo alloia per un 

lampo di gioia quegli alberghi di dolore e di lutto, e Tocchio 
malinconico del povero e dell' infermo si rallegrò all’ aspetto 
amabile del suo pietoso Ixtncfìco consolatore. Grande era in lui 
la riverenza, grande l'affetto verso I' Eucaristico S.icramento j 
però non udiva mai da qualsiasi Chiesa il consueto avviso dar- 
si , che si compartiva al popolo la santa Benedizione , che il 
pio Princi|>e genuflesso prostrandosi nelle sue stanze, e \eiso 
quella parte rivolto in positura divota non lo adorasse in ìsjii- 
rito , e in ispirilo altresì non intendesse a quella Benedizione 
partecipare. Io stesso , non ha molto , testimonio fui oculare 
di sì bell’ atto ; e con attenzione notai la fede viva e I' acce- 
sa carità , che da tutto il .sciiibiniilc ne traspirava. I.'eb chi 
avrebbe detto, clic quello, che io ammirava allora cogli oc- 
chi miei in lui vegeto e sano , dovessi oggi celebrale colla 
mia voce sopra di lui medesimo morto ed «sangue? Ma que- 
sto un cullo ora privato «Iella privata sua divozione verso l’uU- 
gusto Mistero. Spettacolo pubblico si fu accomp.sgnarlo egli 
sovente in persona , come dovevano di sue ordine fare ogni 
volta i domestici , con torcia alla inano , quando veniva per 
le contrade portato in viatico a moribondi, seco Ini inoltran- 
do anche ne' tuguri più squallidi e abbandonali ; che dove 
^ r avrebbe agevolmente condotto la sua dcgnevr.lcxza , di as- 
sai miglior grado il guidava la sua Religione. E qui non cre- 
derò già essermi disdetto il trarre dalla oscurità delle dome- 
stiche mura, cd esporre alla luce di questo giorno un fatto, 
di cui serbasi tra noi viva e fcdel la memoria. Doveasi nel 
grave pericolo d’ irrcparabii morbo il sacro Viatico araiuini- 
strare a quello de’ miei Religiosi Fratelli, che l’ollimo Prin- 
cipe si aveva eletto a Direttore dell’ anima sua , e nelle cui 
, mani il deposito avea affidato di sua coscienza. Avvisatone egli 

preventivamente, al Collegio nostro recossi; e l’ uffizio per se 
volle di servire con 1’ usalo riparo dell’ ombrella il Sacerdo- 
te ; cui dopo d' aver nella Chiesa ricondotto , ceco spie di 
nuovo le scale , entra di nuovo nella camera dell' iufenua.4 
gli si mette tutto alla dimestica a .canto , cou esso lui a rar 
gionar si trattiene per alcun tempo , indirizzasi per parlkc : 
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HiB no eh* partir non mole prima che non ahUa egli 
atcMO il disagiato e povero letticciuolo colle 'proprie mani ras- 
aettato e cnuipoato« coronando così un bell'atto di Religione 
con un altro anche più raro di umiltà. 

Ma pure fra tanti argomenti manilestì e pubblici della sua 
gran pietà , nessuno , cred' io , spiccò meglio , nè più feri le 
pupille di tutti , quanto quel celebre i di cui fu tmtimone e 
s[Kttatrìce tutta Piacenza. Ah! ch'io mi sento a questo passo 
commuovere nel . profondo dell’ anima « e per trasporto d’ in- 
solita gioia ergersi sopra di se ed esultare la mia Orazione. 
Tenevansi con istraordinario fervore in quella cara illustre Città 
le Sacre Missioni , nel corso delle quali un tal di ricorreva , 
in cui solenne era intimata generai Processione di penitenza. 
Bolliva già la gran piazza d’ immenso popolo , che a coppie 
a coppie in varie lunghissime schiere spartito e diviso da più 
parti arrivando , e con ben intesi ordinati giri avvolgendosi, 
c senza urti confondersi in se medesimo confondendosi dava 
una mostra’ di se quasi di ben ordinato esercito , ebe mar- 
ciasse a battaglia. Salivano in tanto al Cielo le voci pietose 
c i debili canti , a cui rispondeva 1’ aria agitata tutta din- 
torno , e ripercossa e rifratta dalle grida dai fremiti da' fla- 
gelli de' fervidi penitenti. Il Simolacro esangue del Redentore 
svenato e morto , su ricca bara adagiato, e in sulle spalle 
recato de’ Ministri del Santuario con vaga a' Iati doviziosa 
pmpa di lumi il soggetto era lacrimevole dell’ universal 
manto e dolore. Contemplavan dall alto il devoto spettacolo 
le Serenissime Altezze , e tutta si vedeva riflettere su' loro 
volti la compunzione del popolo. Quando cessalo il parlare , 
e depusta dal palco in terra la salma adorabile , ecco scen- . 
dono in sulla piazza amliedue le medesime Altezze , e a vista 
dell’ attonita moltitudine tuttavia ferma ed immobile acco- 
sta udosi al feretro piegano riverenti al suol le ginocchia, ed 
in atto, dì profunclissima umiliazione si stanno cosi a vene- 
rarla per qualche spazio , finché da cert’ impeto sp'mti d' un 
santo affetto vi si gittano sopra a segnarla tutta ed impri- 
aggrla di affetuosissimì baci. Chi potè reggere a tal veduta ? 
di «sta confondersi ? chi non intenerirsi p Quanto se ne com- 
, ■Mss'^uella terra inondala di lagrime e quanto quell’aperto Ciel 
il^stMTolc ? e quale io stesso non mi sentii scorrer per le 
' Ossa ,iWor nuovo ed insolito , che rinfracandomi il debil 
fianco ìA la stanca voce , ricadérmi fece con nuova carica 
sopra. del peccatore , e trarne nuore e più salde proteste di 
contrizione e di pieno ravvediménto ? Ma per rimettermi in 
carriera , sembravi ella questa , io domando , prova abba- 
stanza incontrastabile e coi^inccnle dei suo aperto e spacciate 
Trento Panegirici Voi. II. 4 
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dichiararsi per la. pietà ? la quale chi può dire pen-iò quanto 
venisse a ricrescere di veneraiione e di creilito ? Pensale ora 
'voi , se in faccia a si dichiaralo ed illustre partigiano della 
' vera virtù potea tener forte chi la contrariava ? Qual mai 

licenrioso sarebbesi ardito in presenza di lui aprir bocca a 
parola non Corretta alle leggi d’ ogni onestà , se un visìbile . 
rossor pudico che repente affàcciavasi in volto al Principe , 
correva tosto a reprimerne la licenza ? Qual maligno a mel' 
ter discorso di qualsiasi quantunque menomo pregiudizio dcl- 
l’ altrui buon nome , massimamente se di Claustrali , quando 
, tuttodì Todea Personaggio di si alto affare onorarne a tanta 

_ distinzion le persone ? Qual libertino con cert’ aria di spìrito 

disinvolto e scherzevole muovere artilizìosi dubbi e questioni 
^ • toccanti i dogmi e gli articoli della fede , o motteggiare qnai 

debolezze e semplicità femminili certe più minute pratiche 
di divozione , quando il Religiosissimo Principe , tanfo per 
! . altro da ogni mbolezxa lontano , quando che l' ignudo petto 

/ ■ area arditamente ivellc battaglie esposto al terrore delle spade 

e del fuoco , chiudeva con un rispettoso silenzio l' adito a 
ffivellarc de’primi ; e mostrava per riguardo alle sceoude 
< coll’assiduo suo esercitarle cotanta stima ? 

. _ Il Se non che io m’ avveggo d’ essere a poco a poco , e 

senza quasi avvedermene passato a rendervi chiaro , che il 
defunto Principe non solo dell'altezza del suo stato si valse 
ad accreditar la pietà , ma de' .vantaggi del suo stato si valse 
pure a promuoverla e dilatarla. Vantaggi dello stato Princi- 
pesco io chiamo sìgolarmente quel corrrao d’ autorità c di 
opulenza , onde suole questo medesimo eccelso stato venir 
fiancheggiato e sostenuto. O dell’ autorità , che certo se al- 
* ' zava di molto per la grazia , o piuttosto amicìzia che god e 

parzialissima del Reale nostro Sovrano , non è egli vero . 
che il Principe Leopoldo altro ornai uso non fece , se non 
di ampliare quanto mai seppe e potè Religione e pietà ? Quanta 
• ' agevolmente però ottenne con questa di stabilire in tutta la 

numerosa sua Corte un regolatissimo ordine, e un’ esattis- 
sima di.sciplina ? Quanto agevolmente che ognun de' do- 
mestici con lodevoi, frequenza partecipasse ai Divini S.i- 
cramenti volendone egli medesimo vedere,' e riscuotendo- 
ne al tempo massimamente di Pasqua gli attcstali c le 
fedi? Quanto agevolmente, eh’ essi medesimi ad ascoltar si 
adunassero di buon grado la Divina parola , che per suo co- 
mando a tutta la famiglia si amministrava , e che quel giorno 
del mese , e que’ sei giorni della settimana santa , eh’ Egli a 
, giovamento impiegava della sua propria , impiegassero essi pur 
3 giovamento dell’ anima loro , e dell’ eterna loro sai ute L 
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Nell’ esigere poi forfemenle tutto ciò , e nel premere che da 
ridotti si astenessero , dalle bische dalle taverne , e che luogo 
tra lor non avesse lo sconcio c il rissosa parlare , e la hc' 
gtemiiiia , e io scand.ilo , facea sentir a cluineslici , eh* «gli 
era l’rinci^'e. In tutto il rimanente chi a.vreld>elo figurato 
per tale? se I’ esserlo non volea che gli giovasse ad aggiunger 
nemmeno un qualche peso di più a sue ragioni in alcun 
punto die fosse per avventura insorti di contesa civile con 
chicchessia , onde a suo favore piegassero le bilancie della 
giustiiia; ( e coinè era geloso che a ciascuno si rendesse 
sen/a riguardo veruno il diritto suo ! ) nemmeno ) chi il cre- 
derebbe ! ) a tener famigli in più attento e premuroso ser- 
vigio di sua persona , e fu pur udito nell' ultima singnlar- 
ineiitc sua malattia richieder periino quello , di che altri gli 
venia debitore per ohìdigo, fu udito, dico, richiederlo per 
carità. 0 degna,.ione ! e ainorevolczva ! o liontù ! o umiltà 
d' un Principe , che non ha pari ! Ben soggiungerò cosa ve- 
nutami pe;' non sosgiette relazioni a notizia , ed è , ch’ali 
di sua aniorità , appunto perche tal era c tanta , unita di 
più alle dolci e teucre insimistionì del mondo usò beasi a 
trarre alcuno , e più d’ uno oc trasse, all’abiura degli er- 
rori sventuratamente succhiati col latte, e al gremlio felice- 
mente ridusselo della Cattolica Chiesa. 

Assai più nondimeno , che non della autorità , ohe gli do- 
nava il suo stato a dilatar la pietà, si valse de' beni di cui 
lo arricchiva il suo stato ; de' quali in quale e quanta copia 
nc possedesse nè a me sia lecito il cei'carlo , nè a voi punto 
necessario il sapeiio. Dirò unicamente, c lo dirò a voce franca 
e sicura , che a fine per lo men di servire alla sua pietà ne 
fu arricchito fuor di dubbio da Principe , e da gran Prin- 
cipe. Parlino qui in mia vece le tante opere pie per Lui mai 
sempre intraprese e promosse , parlino le tante derelitte fa- 
miglie per Lui annientate- e sostenute ; parlino i tanti mcn- 
dici <r ogni fatta per Lui aiutati e soccorsi ; parlino le in- 
tere Comunità Religiose per Lui favorite e protette. Voi par- 
iate distintamente. Venerabili Padri, che qui m’udite, voi 
che foste già un tempo la dolce cura e l’attento pensicr del 
SUO cuore e siete ora i depositari sconsolati, e mesti delle sue 
ceneri. Non è egli vero, che in ogni vostra indigenza ave- 
vate sempre aperto in Lui un sicuro ricorso , e ad ogni ri- 
corso , non iàlliva mai un pronto e liberale provvedimen- 
to ? E perciò ancora io penso che vi tenesse Egli sì ca- 
ri ed accetti , perche nella rigida vostra esemplarissima po- 
vertà un fondo, dirò cosi, trovava, e qua.si un decliie, 
su cui riversar con più genio la sua beneGceoza. Voi però 
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sopra ogni altro aUate oggi la voce a confermare e testifica* 
te, die troppo è il dorere , che siccome i beni ilei giusto 
Sono assicurati ila Dio , così le sue limosine pubblicate ven- 
gono e raccontate dalle Chiesa ile'Santi. Ma che dirò poi di 
tanti altri , a* quali per aver diritto di essere soccorsi dal 
piissimo Principe bastava il ritrovarsi nel bisogno di esserlo ? 
Che di tanti pellegrini fuor di patria caduti infermi , da bui 
con sollecita cura raccolti , e di ineiiici provveduti che gli 
assistessero, e di Sacerdoti che li confesassero? Che dì tanti 
iciaurati pe' lor gravi eccessi dannati a morte , i quali non 
potuti sempre graziar dalla vita , vennero però sempre di 
amorevoli visite fatte a suo nome, e dì orazione confortati ? 
Che di tanti meschini nell* estremo dell* inopia usciti di questo 
mondò, che abbandonati da ogni altro non furono abbando- 
ti dalla sua carità ; e ne fece però subito curar il caclavero , 
e a dicevole sepoltura accomodare , e di sacrifizi giovare e- 
zLmdio ? Passerò quindi sotto silenzi», perchè al silenzio 
appunto raccomandate, e ad impenetrabil segreto, molte più 
ampie espansioni di carità , derivate in persone , nelle quali 
accoppiandosi insieme povertà e vergogna ; bisogno di aver 
socimrso e vergogna di domandarlo , venivano nondimeno 
per si bel modo , e cosi di nascosto dal pio Principe sovve- 
nute , che provassero ben elleno del suvvenimento il lienc- 
fìtio , non ne provassero però il rossore ; sotlraemlo assai 
a se stesso molto. di ciò, che sarebbe stalo conveniente al 
suo grado per avere molto di più con ebe sollevare l'altrui 
miseria. 

Solo aggiugnerò , che ss tanto pietoso mostravasi ove si 
trattava di net;essìtà solò temporali , cosa dovete immaginar 
clic fosse ove si trattasse di spirituali , e dove mollo più 
queste a quelle si unissero e si fondassero in quelle? Oh qui 
si che non conosceva più nè limili , nè misure la sua bene* 
iicentissima carità ! Che non fece,, perchè taluna non incor- 
resse , taluna si ritirasse dall’ offesa di Dio? Che non promi- 
se , clic non isborsò ? Nc montava già , che si trovasse an- 
che prima gravalo del continuo soccorso d’altre; non ne ri- 
fiutava per questo nessuna ; tutte soccorreva, assisteva a tut- 
te i e sue voleva che fossero le prime spese , sue le ultime ; 
di modo che v’accorgevate voi bcuc,, neìraggiungergli soven- 
te un peso, che gli davate un contento. Quante donne dì mal 
iffiic ha tratte con ciò ad abbandonar la rea vita , e a ri- 
dursi in lungo di sicurezza ? A quante verginelle ha assicu- 
rato con ciò il giglio della virginità aprendo loro il varco 
in que’ sacri chiostri , che la povertà della condizione teneva 
lor chiusi? Che più? Perfino a barbari del nuovo mondo voi- 
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le far sentire , eh’ era Principe di tutta pietà ; orxle non si 
tosto riseppe; che alcuni missionari Cappuccini erano inviati 
alle missioni del Con«o, che fallili aniorevoliiieole a se veni-« 
l'e un cop:oso arredo loro forni rii mille coscrelle divole, coL 
cui messo potessero e più facikaente adescar al ballesìmo que- 
gli Idolatri , C'più facilmente instillar loro in cuore quella 
tiivnsionc > che portava sì altamente stampata nel suo. 

Che maraviglia però se un Principe di tanta pietà e mise- 
ricordia Idtiio mostrasse guardarlo e difenderlo con tanta cu- 
ra ? Fu cerio cosa stuniglianle a miracolo , che in quella gran 
giornata c si sanguinosa di Parma , ove aoch’ egli il nostro 
Principe sì ritrovò, colpito essendo da palla nemica., e mes- 
sogli in persi il vetro dell' oriunlo , salvo restasse ed illeso 
nella penona. Ma che? Abitava egli quasi sotto a sicuro tet- 
to nell alutorìo dell' Altissimo , e nella protezion dimorava del 
Dio del Cielo ; camminava ombreggiato e coperto dallo scudo 
della verità, e non temeva la grandine di quelle palle micidiali, 
che gli volavano intorno. A mille a mille venivano queste a 
cadérgli dall' un fiancn e dall’ altro; ma a Lui non mai s'ap- 
pressarono , nè mai P oSùséro. Ab Signore , voi che il pre- 
servaste allora , perchè non camparlo anche al presente ? Per- 
ohe a traversi di tanti e si fervidi voti sparsi a piè d^li al- 
tari affine di prevenirlo e distoglierlo, lasciar pine che sopra 
lui cadesse il colpo fatale , che nel rapi ? Deh qual fu la 
desolazione e mestizia, che invasola Città tutta quanta sgom- 
brata altre volte da Lui in tempo, di guerra da truppe stra- 
niere, e che in tutta in un attimo corse e s’allargò quando, 
il primo funesto avviso i sacri bronzi ferali recarono della 
sua morte ? E quale stupida mutolezza si distese in. tutte le 
contrade , quando uscir vedemmo dall’ alte porte i bruni de- 
strieri , e andarne sul lento taciturno cocchio al sepolcro il 
disanimato cadavem? Cosi adunque ci avete, o caro Priocijie, 
abbandonati , senza lasciamo altro di voi che la fredda spo- 
glia imbalsamata , ed il muto avello ? Che serviva adunque 
quel domandar che faceste con sì umili voci dal letto della 
vostra morte a tutti i circonstanti perdono ? E che vi dovea- 
no essi mai perdonare ? Forse 1’ invitta pazienza , con eh» 
1 vari e penosi accidenti del grave morbo, ei più penosi ri- 
JBedi , senza pur dare un oimc , avete soffri ? Forse quella 
forte rassegnazione , ed inalterabile costanza d’animo, con 
che fino all' ultimo rispiro riguardaste ad occhi non pure se- 
reni e tranquilli, ma giulivi e rìdenti la vostra morte T Ov- 
vero quel sogiungere che facevate e repligare ad ogni atto buo- 
no , che VI ascia dalle labbra, lo dico di eiiore , lo dico- di 
cuore ) quasi o noi diceste voi abbastanza di cuore , o m. po- 
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tesse temer da altri , che oel diceste ? Eh se volete chieder 
perdono ecco di che l’avete a chieiiere; di quell’ affanno acer- 
ho e crudele, di che voi ci siete stato a tutti col' vostro mo- 
rire troppo giusta benché innocente cagione. 

Sebbene no, miei Signori, clje a dir vero nè anche di que- 
sto dovrebbe egli almeno affatto chieder perdono. Conciossìa- 
chè in fine se è morto non c morto del tutto , Sopravvive , 
in quella ch'egli stimò mai sempre la miglior parte di se, la 
Serenissima Principessa. Oh il bel nodo, che ^i'u mai cotesto, 
e il l'elice accoppiamento di due Principi Sposi , ciascun dei 
quali nella scambievole costante unione , nel reciproco dol- 
cissimo attaocamento , nella perl'etta armonia , nella tenercz- 
za , nell’ amor, nella stima ben dava a vedere di vivere piu 
nel compagno , che in se. E ben dopo tante altre un’ estre- 
ma , e solenne prova per mio avviso ne ha data il Principe 
Leopoldo oel testamento , o sia ultima volontà , che lasciò , 
in cui rimettendo ogni cosa all' arbitrio dell’ amata sua Prin- 
cipessa , mostrò chiaro, che niiin’ altra volontà era veramente 
piò sua , che quella della sua Sposa. Ma oimè , che il bel 
nodo è già sciolto , ed irreparabilmente diviso il bell’ accop- 
piamento! Deb se queste mie voci hanno mai la sorte di giu- 
gnere al vostro orecchio , o gran Principessa , so certo che 
nell' atto di versar forse qualche lagrima sulla rimembranza 
dell’ amabile e caro Sposo , verrete eziandio nel cuor vostro 
a far un eco di approvazione alle mie parole, e potrete atte- 
stare , che non per altro tanto d’ insnpprtabile doglia vi ha 
trafitto l’anima nella perdita del vostro Principe, se non per- 
che nel perder Lui una parte avete in realtà perduto e la più 
cara di Voi. Ah serbate almeno , serbate per lunga età a con- 
forto di tutti l’altro, che ancor rimane, onde continui tut- 
tavia ciascuno a godere, che fin da' suoi più teneri anni voU 
tosi a Dio parve , che non sapesse d’ esser Principe fuorché 
ad accreditare e promuovere la pietà : GuhernavU ad Domi- 
num cor ipsius, et in diebus peccatoriun coroboravit pie- 
totem. 
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SOPRA L* INFERNO. 
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III Beelztbub Principe daemoniorum eiicU daemonia. 

Lue. XI. iS. 

Siami permesso , riveriti Uditori , di servirmi stasera del 
Principe delle tenebre , e di quell’ oscuro cai'cere , ov’ egli è 
confinato , a fin di scacciare da qualche anima peccatrice , se 
alcuna mai qui ne fosse que’ maligni spiriti , sette de’ quali 
ne fugò già il Salvatole dal cuore della Maddalena , io dico 
i jK'ccati. Che bell’ elogio .sarebbe egli mai per un minbtro 
dell' ErangeUo quella , che rispetto al divin Redentore fu una 
calunnia ingiustissima; In Beehebuh Principe Daemoniorum 
eiicit tliicinoniaì Giù m’intendete; vi ragionerò dell’Inferno; 
argomento funesto , ed assai ricantata si , ma sempre pur 
profittevole. Che perù sul bel principia vorrei che vivamente 
vi figuraste un’ anima condannata , io quando me la voglia 
recar alla fantasia me la dipingo sepolta in mezzo alle Barn-, 
me che la involgono tutta , la circondano , la peneti-ano , « 
veder parmi Iddio attorniato da suoi Attributi star sopra lei 
in atto dì considerarla parte per parte, affin di adattar a cia- 
scuna il suo particolare tormento. £ a ben apprendere ciò 
io mi soglio portar col pensiero in quella del Mondo region 
iciice , ove Iddio di propria mano impastò e con simmetria e 
con ordine maravìglioso secondo 1’ alta idea della divina sua 
mente a perfezione condusse 1’ uomo ; mentre le tiare frat- 
tanto , i boschi , j monti e tutti dintorno que’piacevoU colli 
sospesi e taciturni stavano ammirando il nobile non più ve- 
duto lavoro. Col medesimo attento studio con cui allora in- 
ientus operi suo Iddio trasse dal nulla, e compose edorga- 
nizzò r ultima delle stupende opere di sua creazione , m' im- 
niagino, che stia Egli al presente attento a cruciarla nell’a- 
nima condannata ; e da un lato veggo l’ onnipotenza in atto 
d'accennar a’ nuovi dolori d> scaricarsi su i’ infelioe ; dall’ al- 
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tfo la Sapienit in atto di ricercar nel dannato qual Noto* 
mista perito , ogni vena ogni nerro ogni muscolo i e di aP* 
plicar a ciascuno spasimo particolare. M’immagino poi , che 
sopra quanto è lungo quel mismo ri si distenda 1* eternità , 
e coir immenso suo peso lo schiacci ed opprima. Quel però 
che mi reca maggior maraviglia si è, che tra questi Divini 
Attribuiti siavi ancor la Misericordia. E in qual atteggiamento 
pensate voi mai, Fedeli miei dilettissimi, eli’ io la vegga? 
In alto foi-se di compatirlo ? di soccorrerlo ? di sostenerlo ? 
No ; ma in alto di tormentar vie più anch’essa il dannato. 
Or qui mi fermo ; e questo , die parmi soggetto degno di 
più allo stupore, scelgo per argomento del mio breve Discor- 
so, .in cui studieromrai di farvi concepire come e quanto 
solTra il dannato per la stessa Divina Misericordia. Mio Dio, 
dateci grasia , che da tal riflesso impariamo a non ci abusare 
della vostra Bontà , mentre usar ne possiamo a nostro sommo 
vantaggio , ed incomincio. 

E per non entrar in vane ed inutili sottigliesze , che sfu- 
mar mi farebbero tutto il Discorso, io dico, ebe Iddio con- 
siderato ancora in riguardo a quegri effetti , rispetto a’ quali 
Misericordia si chiama, non à al dannato che di tormento e 
di pena. In due stati póssiam rimirar il dannato ; 1’ uno, in 
cui già si trovò, nel quale noi pur ci troviam ora, di uomo 
viAore ; r altro , in cui si trova presentemente , di nemico 
di Dk) condannato alle fiamme eterne. Nel primo Iddio fp con 
lui Misericordioso ornandolo de* beni e dì natura e di grazia 
quali comuni a tutti , quali a lui solo ; nel secondo e con 
lui misericordioso noti arrirando col castigo a quel segno, a 
Olii arrivò la di lui malizia , e a cui arrivar poteva I’ Onni* 
potenza divina. Restringiamoci al primo. In qual maniera sof- 
fre pena il dannata dalla Divina Misericordia ? Eccolo. GH' 
tiene ella sempre fissi nella memoria , sebierandogtieli dinanzi 
agli occhi, e presentandoglieli a leggere quasi in un libro a- 
perlo tutti i benefizi che- gli ha compartiti , e con questo 
libro alla mano , Lega , parmi , che gl’ intimi continuamen- 
te quel di Baruc al popolo , lege librum istum ( Baruc. I. 
i4- )' Io sono , dice il Signore , io sono Dio , e Dio di Mi- 
sericordia , e Misericordioso verso di te , Lege , se mai ne 
fossi .dimenlico , lege librum istum. Tu dicesti perfido d' es- 
ser dall’ occhio ntio rimirato qual monte di Gelboe , su cui 
trascorre ae)!’ ira e nello sdegno suo il benignissimo vìsìtatoro ' 
degli altri ; ma io , che non dò alle cose che nome , che lor 
non convenga io U chiamai pel mìo Profeta , Ulivo pinguo 
hello frutti faro ed avvenente: Olivam uberern pulchram fru- 
eii/aram specioscun vocassit DonUnus namen tuum ( Jer. XL > 
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16 , ). E per inaiEar quest’ ulivo per ingraMarlo per «rrSechir* 
lo , che cosa non ho fatto ?'Onde poi avvenne, che DiUctni 
meus IH domo me» fedi scolerà multa ( Ibid. oers. i5. ) f 
Si sì , lego librum islum. Ti ricordi ? Tu m’ hai offeso ; € 
quante volte ? quante oe' tuoi più verdi anni , quante nella 
virile età , quante nella fredda e tarda vecchiaia ? Vi fu he-’ 
stemmia così orrenda, che tu non abbia proferita? azion cosi 
laida , in cui tu non ti sia imbrattato? eccesso cosi enorme,' 
die tu non abbia commesso? I miei poveri da te oppressi, i 
tuoi nemici dal tuo livore traditi, i tuoi compagni da te scan-- 
dalcizali sedotti assassinati ne 'fan pur ferie. Lo sanno i Ga- 
binetti contaminati dalle tue iniquità ; le conversazioni attos-'- 
sleale dalle tue maldicenze; le piazze piene delle tue frodi delle 
tue usure ; lo sa per lino , e pur troppo In sa , il mio San- 
tuario. Ep|iiire t’ ho io mai negato il perdono , quando di- 
cuore mcl domandasti ? Non t' ho mai sempre accolto con 

S audio e con amorevolezza paterna ? E perchè mel doman- 
assi il perdono, che non adoperai? Lcge, lega librum istum.' 
La vista di quel cadavero , ed a tal vista quella illustrazio-' 
ne, quella inspirazinn, quello slimsb, le parole di quel vero 
amico nella tal occasione, lo zelo di quel predicatore, la muta 
ma entrante voce di quel buon libro, e quel sinistro avveni- 
mento furono pur industrie dell’ amor mio per convertirti e 
per farti salvo. Perdesti quella roba , ma lo permisi per riti- 
rarti da quel giuoco ; ti venne quella malattia, ma io te la' 
mandai per distorti da quella pratica ; ti fu infedele il tale , 
ma io non I* impedii, perchè tu staccando una volta il cuore 
dalle creature lo rivolgessi a me tuo Creatore. Quid ... de- 
bui , quid . . . debui altera facere ... et non feci ( Is. f. 
4 * ) ? Uo sopportato , ho aspettato , or dolce or aspro , ma 
sempre pietoso ; ho usate le buone e le cattive maniere col 
prometterti premi e col minacciarti castighi. Ah che io ho fatto 
quanto ho potuto ; ho fatto tanto , quanto non ho fatto per 
multi de' miei più cari. A questo libro m’appello; lego, Ugo 
librum istum. Or che dirà il dannato a così giusto rim prò- 1 
vero de’ benelìzi ricevuti da Dio 7 Egli, sarà oostretto a trar- 
ne una conseguenza, ah quanto per lui amara Dunque, dun- 
que io son obbligato a Dio. Fedeli miei , io mi dò a crede- 
re , càe questo sia uno de’ più dolorosi pensieri , che possa I 
concep-j-c un dannato. Se non vi spiace ponderiamolo un poco, 
che forse quando penetrato l’ abbiate verrete meco nello stesso 
parerq • 

Io lon obbligato a Dio; noi posso simulare; non mi posso' 
losingir altramente ; non posso almen travvedere: io son ob- 
bligata a Dio. Ha chi è questo Dio j Egli è il più fiero ne- v 
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uiico , eh' abhU un' anima cmnlannata, e l’ artefice, i'invcn< 
tore de* suoi suppliti ; quegli per cui i'u precipitata in quel 
fuoco divoratore ; quegli , che aggrava ognora il peso della 
sua destra , e vasi d’ ira sparge sopra le impressele pioibn- 
dissime piaghe ; quegli , che agli sc(tu|ii più lieri aaiiiia di 
continuo i suoi crudeli ministri, e che tranquillo utti/.za con- 
tra i dannati le fiamme orribili mantenendole coll’ onnipotente 
sollio e accrescendone I’ attività ; quegli perfine, che in luogo 
di comparire alle loro sciagure se iie compiace iesteggia ride, 
e con amari rimbrotti insulta alla loro disperatìone; onde qui 
pur s’ avveri quella tremenda minaccia : In inferita vestro 
rideho , et subsannaho vos. ( Pro\f. l. aG. ). Si reputa una 
gran pena non csere compatito nella propria alHitioiie ; ma 
pena di gran lunga maggiore dee riputai'si l’essere nell’ affli- 
zione schernito. Che se tale schwiio venga da un nemico, di- 
vien la pena insoOfrihile. Il povero Giohlie , die con invinui- 
bil pazienza sostenne l’ iniàusto aonantin de’ camni inceneri- 
ti , della greggia dispersa , dell’ infelice morte de cari figli ; 
Giobbe che steso su d’iin letamaio potè a cìglio asciutto mi- 
rar cadérsi a brano a brano le carni , e con man tremante 
potè intrepidamente il fracìdume purgare delle fetenti sue ul- 
ceri ; Giobbe, dico, al vedersi non compatito da suoi amici 
a consolarlo venuti , e al sentirsi insieme rimproverare la scia 
stessa rovina, non potè trattener le voci; ma sehìndendn l’a- 
ride e smunte labbra non per altro aperte sino a quell’ ora 
clic per lodare il Santo Nome dell* altissimo , chiamo prima 
Iddio in testimonio di sua innocenza ; indi rivolta agli ami- 
ci , con essi si querelò di tanta loro durezza , li tacciò più 
volte di gravosi e crudeli , e tali cose egli disse , che inde- 
gne apparir d’un Giobbe di leggeri potrebbono. Ma se tanfo 
eblic di forza nel pazientissimo uomo lo zelo di tre amici , 
il qual fioaimente era zelo, c quantunque ingiusto e indisci'e- 
to , non usato per cei'to a fine di amareggiare 1’ afflitto ami- 
co i quale avran forza e colpo nelle anime condanoate all’in- 
ferno non già soli rimproveri d’ un Dìo zelante , ma gl in- 
sulti d’un Dio neuiifo, d’ un Dio tanto da loro odialo, quanto 
esse son odiati da luì , un Dio , che non ad altro oggetto le 
insulta, che ad oggetto di dispiacer Iqro, di far loro dispet- 
to , di accrescer loro la pena la disperazione il furore. £ pure 
a questo Dio le misere son costrette di confessarsi realmente 
c sommamente obbligate. Ma quale strazio è codesto {«r un 
dannalo ? La viva memoria de’ lienefizi ricevuti da Dio mno- 
velo a gratitudine verso Dio ; Io spasimo de’ presenti dolori 
lunovelo a desiderargli ogni possibile male; da quello è spinto 
ad amar Dio qual suo b|nelàttore, (]a questo ad odiarlo qual 
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tuo tormenlatore ; la prima gli porta il cuore ad un affetto, 
il seconde lo trae ad un altro in tutto contrario. Vede essere 
la stessa la roano che lo benefica e che lo percuote, e que> 
sta divina mano perchè io percuote, si sente stimolato a roor., 
dcria , se mai potesse , raiiniosainenle ; perchè poi lo benefi> 
ca , spinto si sente a quasi teneramente baciarla. Si vorreblie 
almeno lagnarc e dolere ; roa sembragli d’ essere ingrato nei 
suoi lamenti , e ne rin Taccia se stesso; ma jioi di questo suo i 

stesso non volersi liberamente sfogare eì s' addolora e ripren- 
desi. Panni, al considerarlo di vetler in mezzo all* onde una 
nave , che combattuta da venti contrari mentre non sa a qual 
cedere nè a qual resistere , al fiato e all’ impeto d' aml>edue 
resiste e cede egualmente. Onde io penso, che alcuna di qnel- 
1’ anime disperate portata in fine dalla sua medesima dispe- 
razione si volti a Dio, e gridi con urli orrendi.- Ah Dìo cru- 
dele mancava ancor questo di tormentarmi co’ tuoi henefizi ? 

Io per te son bruciata ed ardo per te; per te il sangue bol- 
lerai nelle vene, il cervello nel capo, le midolle nell’ ossa ; 
per te non ho altro che fuoco , non mi cilw che di fuoco , I 

non respiro che fuoco; |ier te son data in braccio a più fieri 
tormenti , ad cenici a mannaie a mole a graticole, sono stra- 
ziata , lacera , slritnlata (ler te , e muoio sempre senza mo- , 

rire giammai : c poi mi costringi ed io lo debbo , oh spie- 
tatezza inaudita! mi costringi, cd io debbo, aimè! si, debbo 
piotestare di esserli molto obbligala. E perchè beneficarmi 
cosi ? perchè donarmi tante grazie ‘f perchè compartirmi tanti 
favori? Questa è la tua Misericordia? Rinunzio al tuo Bat- 
tesimo , riniinzio alla tua Cresima , rinunzio alla tua Fede , 
rinunzio a le, e a quante grazie già mi facesti. Non voglio 
aver più teco veruna aderenza, non “voglio più esser tua, Dio 
crudele, sanguinario, tiranno.... Ma tanl’ è : è di dovere , 
che chi vivendo servissi de’ benefizi di Dio centra Dio, soffra 
che Iddio a vicenda si serva de’ suoi medesimi benefizi centra 
di lui ; e coiti’ egli li rese strumenti biella sua malizia per of- 
fenderlo, cp.si Iddio li renda strumenti della sua giustizia pe^ 
maggiormente punirlo. Fiuium con dire , che horrendiim est 
incidere in nianus Dei riveulis ( Hebr. X. 3i. ). Amatissimi 
peccatori, noi che ci abusiamo tanto della Divina Misericordia, 
noi che di essa troppo inver presumendo c’ingolfiam libera- 
mente in ogni sorte di vizio , noi che le sue inspirazioni i 
suoi più distinti favori abbiamo in si poco conto, noi, dico, 
noi ricordiamoci spesso , die horrendum horrendum est inci- 
dere in manus Dei viventis-, nelle mani dì questo Dio, e di 
questo Dio tanto Misericordioso. Tremiamo pur , dilettissimi 
peccatori , temiamo la^ giusiizta di Dio , le sue collere, il si» 
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furore ; diciamgU , che in (al tempo non voglia venir alle 
atrette con noi ; iliciaiugli e tremando : Donune , ne in fu- 
rore tuo arguas ine, ncque in ira tua corripias me ( Ds. 
VI. I. ) : ma temiamo ancora la sua stessa Misericordia; j er- 
ebè ^uai a chi avendone mal usati i pietosi eSèlti in (juesta 
vita e riserbato a provarne il rigore nell' altra , guai, guai. 


NOVISSIMI 

• DETTI A’ GIOVANI EDUCATI IN COLLEGIO 


novissimo primo 


DELLA HOBTS. 


Slot ut uni est hominibus semel mori Heb. IX. 


(^jominciando noi colla grazia di Dio a fissare per nostro am- 
maestrainenlo un poco il pensiero in quelli , clie si chiamano 
novissimi dell’ uomo, imprendiamo oggi a favellare del pri- 
mo, fin da gentili chiamato l'ultimo de’ terribili passi, e che 
noi illuminati dalla fede crediamo esser quel passo, che dal- 
r un Mondo mette nell’ altro , e che fine essendo di tutto il 
temporale è principio altresì di tutto l’ eterno , dico la morte. 
£ ben ci cade in acconcio il doverne ragionar in questo tem- 
po , tempo insieme di Carnovale e di Giubileo, cioè tempo, 
in cui alla maggiore libertà e sfrenatezza de’ Cristiani oppone 
Iddio la maggiore delle sue Misericordie. Imperocché se noi ci 
metterem daddovero a pensare alla morte , a • pensarvi , io 
dico , come vedremo infatti , che vi dobbiamo pensar noi , 
sarà egli possibile che alcun di n<ù o trasportare si lasci dalla 
corrente di que’ vizi , e di que’ disordini , che massimamente 
in tal tempo inondano da per tutto , o trascuri di disporsi 
nel miglior modo per esser trovato degno di partecipare a 
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(Quelle Miftericordie , che {>arìmen(c in tal tempo versa dal Ciel 
copiosissime il clementissimo e gi ànile Iddio ? No cerUmente. 
La morte è ({tiel buon cotrsigliero fedele, che non insinua al- 
tro che bene , e jierò lo Spirito* Santo ne invita e stimola a 
prenderlo ed ascoltarlo , dicendo , e mors bonum est judi- 
cium tuum ( Eccl. XLI, 3, ). E quanti die lo ascoltarono s« 
diianiano ora mille volle contenti ! Or. io mettendomi tosto 
a trattare questo argomento alquanto malinconico, b vero, 
alquanto spiacente , ma d’ infinita utilità alle anime vostre , 
giovani amatissimi, propongovi tre rìfleessi, da' quali altret- 
tante conseguente ne dedurremo. E certo per fede che tutti 
irre|>arabilmenlc dobbiamo una volta morire ; dunque biso- 
gna pensarvi : la Morte è quel momento da cui dipende l'eter- 
nità; dunque bisogna pensarvi per prepnrarvisi ; 'questo mo- 
mento può essere qualunque momento di nostra vita ; dun- 
que bisogna pensarvi per prepararvisi subito. 

Intendiamola dunque bene questa verità , giovani dilettissi- 
mi : noi non siamo su questa terra per non partirne giam- 
mai; dubbiamo sloggiarne una volta; e andar dobbiamo in un 
altro Paese lontano . che già ci aspetta. Qui noi siam pelle- 
grini sempre in viaggio, e sempre in cammino, ' Peregri/ia- 
mur ( //. Cor. V. 6. ) ; non abbiamo qui stante di riposo 
fermo , c di lunga durata ; v' abbiamo sol degli alberghi per 
una breve dimora. La nostra casa a dir vero è riposta là so- 
lamente, dove lutti quanti'una volta siam per far- éapo, cioè 
nell'eternità: Ibit homo in domum aeternitatis suae. ( Ecc. 
XII. I, ). Mirate pure quanto vi piace, quelle in cui voi abi- 
tate , e che siete soliti di chiamar case vostre , miratele ; e 
poi , se avete .senno , non le considerate se non come un al- 
bergo , in cui siete , per cosi dire, in prestilo, e sol di pas- 
saggio. Vi furono giù tanti altri , i quali fecero in esse per 
qualche tempo dimora , e passarono ; vi furono i vostri an- 
tenati , ed ;iltri fora’ anche d'altra famiglia, e d'altro co- 
gnome. Dove ora sono ? Vi si fermarono qualche tempo e 
passarono. Vi fu forse, e più non v’è, il Padre vostro, vi 
fu la Madre, vi fu lo Zio , il Fratello da voi conosciuto ; vi 
si trattennero qualche tempo , e passarono : ci siete voi , e 
fra poco ancor voi passerete : jidvena ego sum .,.et pere- 
grinus , sicut omnes Patres mei ( Ps. XXX FUI. i3. ) Cosi 
e : la legge è scritta per tutti ; sopra di tutti è proniiniiata 
la gran sentenza di morte: Statutum est hominibus semel mori. 

Sicché vi ci ridurrete pur una volta anche voi, O dilettis- 
simi , e dorrete verlere sparirvi innanzi dagli occhi, e dile- 
guarsi tutta affatto questa grande scena di Mondo, che si v’iii- 
caiila ; sparir i cr ropagni , sparir gli amici , sparir i giuo- 
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chi, sparir i ]^iaceri , i (tivci timcntì , i fumi , ogni cosa , e 
non esservi piu Mnncin, Voi non vi pensale al presente : cd 
e che in falli si pensa ? Dalla maggior parte degli uomini si 
pensa a -vivere , non a morire ; e dalla maggior parte poi 
de* giovani si pensa a vivere allegramente, non a santamente 
morire. Maneggi , interessi , traiiichi , negozi , roba , fami- 
glia , averi ; ecco i pensieri degli uomini. Giuochi, passatem- 
pi , ricreazioni , {leccati, ecco i pensieri de* giovani. Meschini! 

Qui un poco a dar un occhiata ad uno de’ vostri compa- 
gni , ( ed ogni anno forse non ne vedete voi alcuno? ) vicino 
giii all’ ultimo pas.so , a cui forse vicino siete anche voi. Ve- 
detelo giacente in un letto da infermità mortale compreso , 
colle for/e abbattute , pallido , dimagrato, e ridotto ornai per 
la felihrc cocente ad una secca ossatura volgersi qua e là ge- 
inemlo senza trovar riposo o conforto veruno. Miratelo: dove 
se n’ è ilo il brio, la vivacità, la disinvolalitra , lo spirito? 
Pigli c pur quello , che nelle conversazioni , ne’ passeggi , 
ne' discorsi aveu tanto applauso ; e colla grazia del tratto , e 
colla leggiadria del parlare , e forse anche con allusioni , c 
,'con motti impuri allegra tcnca la brigata? Egli è pur quel- 
lo , che avea tanto liiai» in capo, e Iacea tanti vanti pres.so 
ite’ suoi compagni .»’ Sù parli, si alzi, si aiuti. Che gli fa 
dintorno la Madre così sollecita e ansiosa a (in di recargli 
pure qualche sollievo? che fanno i medici presso luì tacili, e 
pensierosi? che i domestici ritirati in disparte, i quali sotto 
voce iiisieni la discorrono non so di che ? e che vuol linai- 
niente quel buon reiig’oso, che gli si accosta pian piano al 
k'tlo , e desidera di {larlargli da solo a solo ? Eh se n’accorge 
hen ancor egli : tutti gli voglion dire, Iiencbè in diverso lin- 
guaggio, ch'olla è finita per lui ; che poco gli resta , che 
convien dìs|Kirsì , che liisogna morire : Dispone tìomui lune, 
quia mon'eris tu, et non vives ( Is. XXXF'Iff. i. ). Si con- 
torce al mesto aiiniHizio il ineschino, il quale non se 1’ aspet- 
tava , si dibatte alquanto , sospira , piange ; ma non sì può 
a meno , fa di mestieri o per amore o per forza inghiottir 
In pillola amata cd accoinodarvisi. 

Infatti il male va già a precipizio. Su presto, che gli si am- 
niìnislrìnu gli ultiuii .Sacramenti! Si avvisi dunque,, si suoni 
per il Santo Viatico. Pi-ecedulo dal suono di un canqiancllo, 
e accompagnalo dalllc preghiere d’ un popol divoto entra il 
Sacerdote , ed aspersa con I’ acqua benedetta la camera «lel- 
r infermo , Pax huic domuì , ilice , et omnibus hnbitantibus 
in ea. Pax huic domai ? Paco , ed a chi ? a colui , che è 
stato sempre niantcnitor di discordie ; a colui clic ha sciiipre 
fomenlutc risse cd inimicizie i a colui , che per un vano • 
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paxzo amore di gloria ha. incontrato c MMdenuti im'pegni 
ricolosi non che all’ anima , alla riputazione altre«i e alla vi> 
ta? Il Sacerdote intanto av\icinasi all’ ammalato; ed ahando 
verso di lui la Santa Particola-, Orsù , gli dice., Recipe , 
f caler , Viatiewn : Frattilo , ecco il Viatico pel gran vi..ggìo 
che dovete tare alPeternità prcndeti, aeoipe- Questo è il voa 
atro Salvatore, che tra poco saia il vostro Giudice. Parole da 
far cadere il cuore a qualunque spirito più generoso. Oh comu- 
nioni della vita passata non sareste già voi una per avventura 
funesta rimenihranva alla mente del povero inferno ! E con 
qual iinimo )>otrebbe mai allora ricevere j Gesù Cristo dentro 
di se chi sapesse di averlo tante altre volte' o tepidainentc , 
o sagrilegainenfe, aiinè ! ricevuto ? Che oggetto mai gli sareb- 
l)e , di spavento orribile quella Sacra Particola ?' 

Ricevuto il Santo Viatico , poiché il mal vie più cresce , 
si viene all' Estrema Unzione. Comincia il' Ministro di Dio 
tlair ungere co’ Sacri Crismi gli occhi del moribondo : Per 
islam sanctam unctioiiem , divntaraente pionunria , et suani 
piissimam Misericordiam indulgeal libi Deus quidffuid per 
vistim deliquisti. Poi procedendo per gli altri sentimenti, i/i- 
didgeat, dice , libi Deus quidquid per audilum , per gustimi, 
per lactiim deliquisti : jimen. Olio Santo , quante scancclla- 
liirc dovrete Voi tare di tanti sguardi immodesti su quegli 
occhi lilierf ini ; di tante parole licenziose su quella bocca osce- 
na ; di tante mormorazioni , o discorsi impuri volentieri , e 
con appi-ovazione ascoltati , su quelle orecchie dissolute, di 
tante ahhomiuevoli nefandità commesse in tutto quel corpo I 
Intanto I’ infermo s' accosta ai fine. Già a mancar comincia 
il respiro , ritirasi il polso , si profila il naso, si sparge so- 

Ì ira la fronte un freddo sudore : il totale abbandono , le lal>- 
jra livide , i denti anneriti son chiari indizi della Morte , 
che viene a gran passi. Su dunque alla raccomandazione del- 
1’ anima. Si accenda una candela, simbolo della sua fede; 
tutti s’ ìnginocchino i circostanti : il Sacerdote ornai intuoni , 
Prqficisrere, anima Christiana, ex hoc Mando. Fuori, fnori 
da questo Mondo, o anima , fuori , il Padrone ti chiama; 
l’ oi-a è giunta , fuori •; proflciscere. Oh Dio ! dunque non vi 
saranno più per lui divertimenti , non^-più amici, non più ri- 
creazioni , non più trastulli , non più Mondo ? Ma c quella 
persona , eh’ egli ha amata con tanto affetto , non dovrà più 
rivederla.^ e di quel giuoco, in cui ha jicrduto tanto tempo, 
non dovrà più godci nc ? No , projeciscere. Oh acerbo distac- 
co ! oh dura separazione ! Siccine separas amara mors ( I. 
Deg. -Xy. 3a.)? Ma almeno un pta-o di tempo per fare una 
Guiilcssiouc più esatta , un poco di teuijio per praticare alcun 






( 






r 




> 

/ 

/ 


), 

ì ■ 

f ì 

I . 

? 

/ ■' 
’ 

\ i 




G4 Novissimi 

atto ‘ buono t per far un poco (U , jpenitema. Xo ; il tempo k 
Gnito. All’andare all’andare, j>roficisccre projiciscere. Ed ec- 
co già il Moribondo è giunto all' ultime scosse, già tira 1’ uN 
timo fiato : ah nella gran Intla , nel gran bisogno, Subvemle 
jingeli, succurrite Archangelt , omnes Sancii et Sanclae Dei 
intercedile prò eo. E’ spirato : Et hic finis universae carnis. 

Or qui , o Giovane , mira su questo cadavere freddo ed im- 
mobile il fine delle, tue vanità , il fine della tua superbia , 
de' tuoi peccati. 

Benché no , che nè anche finisce qui. Se vuoi veramente 
vederne il fine , vien meco al sepolcro , dove , son già pochi 
giorni , questo tuo compagno fu gìttato , e rinchiuso. Mira : 
oh l’ orrido e nauseoso spettacolo , ohe subito ti appresenta ! 
Fissa bene lo sguardo. Lo riconosci più? dov’è la vaga iron- 
ie ? dove gli occhi vivaci ? dove l’ attillatura della persona ? 
dove l'avvenenza, il garbo; la leguadria? Oibò cola marcia 
per ogni )>arte. I cappelli son già caduti, si scuopre il cranio; ' 
gli occhi sono due fosse , ' in cui bolle la corruzione , tutto 
il volto è divorato da scbif>MÌ o-immoudi animali, che vi pas- 
seggiano -c ripasscggìano sopra ; lo stomaco c alzalo e gonfio, 
il ventre è una fogna una cloaca di vermini e di fracidomc; 
tutto il corpo si apre, e sciogliesi in ogni parte, e nuotando 
va nella marcia , e nella putredine. Oh adesso sì mira il fine 
di tutto , o mio Giovane ; Miralo , e poi dimmi : Non c egli 
di fede, che tutto queste deve avvenire anche a te ; e che 
questa è la sorte, che te pure aspetta? Or come puoi amar, 
e correr dietro perduto a persona del Mondo , da cui devi 
esser così abbandonato e dimenticato ; o come puoi accarezzare 
di troppo questo tuo corpo, che dee ridursi a uno stato così 
infelice? Si intendilo ; Super te sternetur tinca; et operimen- 
tum erunt vermes ( Js. XIV. ) Questo tuo volto liscio al 
presente e gaio , queste tue mani , queste tue membra fuse 
e fracide nelle dissolutezze si ridurranno a non aver altro ne 

r tetto , nè per pavimento , nè per veste che la tigntioia , 
putredine, i vermi : Super te sternetur . et operimeulum 
liium erunt vermes. Va ora , e concedi se puoi a questa ca- 
rogna i nefandi piaceri , eh’ ella domanda , sfogali , scapic- 
ciati ," pecca. 

Ma pazienza del corpo. Questo , siccome formato fu dalla 
polvere e dal fango , così in fango ed in polvere si dee ridur- 
re : Pulvis es , et in pulrerem reverteris. Ma l’ anima ? Oh ! 
su questa non ha giurisdizione la Morte. Questa anche dopo 
la Morte eo|>ravVÌve, e rimane. Or dell anima nostra, diceva 
spesso a’ suoi penitenti piangendo S. Lodovico Bertrando , dcl- 
*1' anima nostra dopo la nostpa Morte che mai sarà? Ella ap- 
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pena sciolta daf corpo , già I’ avete senlitrt « Ibi! in doinuin 
ncternUalì s ! ma in ijnale ? liceo il gran punto, die decider 
deve la Morie ; cioè se noi dobliiaino essere eternamente mi- 
seri , o ].Urc fctemaiiieole felici. -Ci conviene morire, Giovani 
dilettissimi ; e la Morte è quel momento , da cui dipende 
r eternità : Momentiun, a ijito pendet aelernitas. Quando' però 
noi diciamo , il tale è morto , cosa vegniamo a dir propria- 
mente? noi vegniamo a dire: del tale è deciso per tutta 1 e- 
ternità : se bene, bene per sempre ; se male, per sempre ma- 
le. Non c’è più rimedio. 0 sia caduto l’albero , dice. Gesti 
Cristo , quando venne tagliato , verso 1’ Aquilone'; o vei-so 
l’Austro , in qualunque luogo, e verso qualunque par*: sarà ' 
caduto : là si rimarrà sempre , nè sarà più rimosso: In rjito~ 
eunn/ue loco ceciderit , ibi erit. ( Eccl. .XI. 3. ) volendo si- 
gnilicarci , che verso qualunque parte o del Cielo o dell’ In- 
ferno , nella eternità misera a nella felice sia balzala dalla 
Morte r anima nostra , in quelfa si starà senza nè retrocede- 
re, ne cangiar mai di suo .sLito. Una volta' morto male, mor- 
to male per sempre, e dannato per tutta l’eternità : Perisse 
aetermtm est. Una sola morte , un'anima sola, una sola inter- 
minabile eternità. Oli momento terribile e spaventoso ! Oh pan- 
. siero , che ben ponderato è capace di rimettere il senno in ca- 
po a ohi mai I’ avesse perduto ! Ma ditemi , che fate voi , 
dilettissimi , per assicurarvi questo grande momento ? 

Non mi state già a dire, che ci pensate una qualche volta." 
Imperciocché io subito vi domando , ci pensate voi per appa- 
leccbiarvici ? Anche coloro , de’ quali parla Isaia , pensavano 
a morire : Domani morremo , dicevano tra se : ma qual con- 
seguenza poi ne inferivano? dunque stiamo allegramente : Co- 
medamus , et bibaniis , eros enim moriemur {L. XXII. i.l.). 
Linguaggio che usate tante volt# anche voi. Siamo giovani ; 
la gioventù presto passa , bisogna godersela finché si ba ; il 
Carnovale è corto, facciam presto dunque a darci bel tempo 
e a spassarci. E che altro e ciò se non dire : La vita presto 
finisce ; si affretta la Morte , dunque comedamus et bibamus, 
allegramente? Oh insensatezza I oh stolidità ! £ chi la discorre 
cosi si potrà dir che capisca esser la Morte quel momento ter- 
ribile, a quo pendei aelernitas? Se voi avete da far una Re- 
cita, quanto studio, quanta diligenza quanto apparrecebio, per- 
chè riesca bene : si prova una volta, e due ; e pazienza, se la 
prova riesca male , potendosi nella Recita stessa facilmente 
emendar l’ errore. Chi di voi fa altrettanto per morir bene? 
E pure ogni error, che commettasi in questo affare non h.t 
correzione, non ha emenda. Chi di voi fa mai la prova, non 
dico già di morire , che non si può : si muore unà volta 
Trento Panegirici Voi. II. S 
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ti può morir mia rnlta da liurla , e l’altra da sto- 
no ; ma chi di ,TOÌ fa la prora almeno di distaccarsi, al pre- 
sente da quegli oggetti , da cui ri dovrete di necessità distac- 
car allora P Cdù fa la prore di rinunciar a quelle amicizie , 
a cui certo dovrete riimniiar allora? Clii di praticare quegli 
«Iti 'buonii che vorreste praticar allora? Chi di riverC) in una 
parola , con quella soggezi’ .ne , e gelo.sìa , c illibatezza , colla 
quale vorreste allora essere costantemente vissuto ? Que.sta è 
la maniera , vedete di apparecchiarsi , e questa d’ apprendere 
a poco a poco a ben morire. E’ egli forse ciò troppo ? Vi par 
ciò troppo per assicurarvi quanto potete di fare una buona 
glorie ? 

O Ilarioni , o Antoni, o santi Anacoreti sepolti là negli c- 
jremi , e nelle spelonche, che fate voi, dite, e che pretende- 
te in condurre per tanti anni una vita si austera , schiva di 
ogni piacere , separata pcriin dal commercio degli uomini , 
in continue lagrime ed in continuò patire, dite, che preten- 
dete, che fate ? Che facciamo, che pretendiamo? Noi, rispon- 
dono , ci apparecchiamo a morire. E voi, santi religiosi, che 
ricoperti d’ un ruvido sacco , c chiusi dentro dì queste mu- 
ra menate i vostri giorni in una perpetua amicgazione d’ogni 
vostro volere , e quasi in, perpetui digiuni, e che in una vi- 
,ta si disagiata siete ornai invecchiati, dite voi ancora che pre- 
tendete ? Noi, ci rispondono essi pure , ci apparecchiamo a 
morire. Ma non vi par troppo quel che fate ? non vi sem- 
brano troppi i vostri digiuni , troppe le vostre penitenze ? 
Troppo per prepararci a morire ? lrop|)0 per assicurar quel 
momento, da cui dipende la no.stra eternità? Ah che noi tre- 
jniamo da capo a piedi allora che vi pensiamo. Egli è poco 
pochissimo ; e bramiamo di far assai più ; e ci raccomandia- 
mo a Dio incessantemente v* perche usi con noi in quei punto 
della sua grande Misericordia. Or che dite, giovani amatissi- 
mi , parvi eh’ io esiga troppo , se con uno stabile teiior di 
vita morigerata e cristiana esigo, che vi apparecchiate a quel 
terribile passo, al qual pensaudo tremavano i più gran Santi 
della Chiesa, e ad assicurar il quale per quanto facessero sem- 
brava loro di non far mai abbastanza? Oh ve ne accorgerete 
voi allora, quando non più alla luce bugiarda di questo Sole, 
ma mirerete le cose alla smorta luce di quella candela, che vi sarà 
posta in mano già moribondo, allora voglio che mi diciate, 
selciò sia troppo, quando avrete dinanzi agii occhi vicino il 
divino Giudice , e dall’ un lato , e dall' altro spalancato per 
ingoiarvi l’ Inferno. Che non vorrete allora aver fatto , che 
non desidererete di fare ? Ma indarno ; ohe non saravvi più 
riempo. Adesso , Dilettissimi , adesso dobbiamo farlo : Dunt 
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tempus haiemus t grida 1* Ap^i^tolo i operemar bonum ( Gai. 
ri. IO. ) Altrimenti cosa avrem mai fatto in tempo di no- 
stra Tita , se non abliiain procurato di fare una santa morte- 
li qual è quel tempo, che noi veramente abbiamo ? li pas- 
sato nn ; l'abbiamo avuto, non l’abbiamo. Il futuro no; al 
più I* avremo , non I’ abbiamo. Questo punto solo , questo 
momento in cui parlo è propriamente il solo tempo, che noi 
abbiamo , e di cui possiamo disporre. Tutto il rimanente o 
c già pas.sato, o non sappi^m se verrà. In questo punto adun- 
que dobbiamo di vero cu'>re convertirci a Dio, e disporci a 
morire. Imperciocché siccome il saper di certo, che dobbiamo 
tutti morire ci esorta a pensarvi , e I' esser la Morte il mo- 
mento da cui dipende l’ eternità ci esorta a. pensarvi per pre- 
pararvìcì ; casi il poter essere un tal momento qualunque 
momento di nostra vita ci esorta a pensarvi per prepararvici 
subito. £ ella questa una verità o meno certa, o men neces- 
saria ? Su , n giovane , tu hai a morire ; non è così ? Egli 
è vero. Ma dimmi , quando .f dove ? come ? di morte natu- 
rate , o pure violenta ? di ferro , o di fuoco ? sul tuo letto , 
o pur su una strada? all' improriso , o dopo una lunga ma- 
lattia? giovane, o vecchio? questo, o un altro anno? ingra- 
zia . o in disgrazia di Dio ? Chi lo può dire ? chi lo sà ? La 
tua fede die li risponde? Morrai, morrai : non v'é altro di 
certo se non questo morrai. Tu ti lusinghi , e speri eh’ ella 
a* ahliia a prolungare da qui a moli' anni , e può essere che 
cosi sìa. Ma può anch* essere , che tu muoia stasera , doma- 
ni, stanotte. V’ erano pur qui presenti l'anno passato a sen- 
tir queste medesime verità die v' annunzio alcuni , che più 
non sono. Si persuadevano eglino forse , che 1' anno scorso 
dovesse esser I’ ultimo della lor vita ? Io noi so. So ben, che 
infatti lo è stato , e so ebe 1' ultimo sarà anche quest’ anno 
per alcuni di voi. Sono qui adesso , e più non vi saranno 
l’anno venturo. Ma chi son essi? Ah mio Dio, deh voi che 
li conoscete , e già notati li avete e segnati pel gran sagrifi- 
zìo ; e forse siete ora in atto di scaricare sopra di loro il gran 
colpo, deh! voi toccate il loro cuore, voi illuminate la loro 
mente , acciocché si riscuotano alquanto , riflettano sopra di 
se , e senza perdere tempo si apparecchino all' arduo viaggio. 

Io per me , se temo pur per alcuno , temo in particolare 
per te , giovane dissoluto , che qui forse in braccio al pecca- 
to, e alla dannazione, inflessìbile e duro ascolti da me senza 
punto commuoverti questa tremendissima verità. Conciossia- 
ebé hai mai osservato ? Quando uno và al bosco per tagliare 
un legno da lavorare uno scrigno o una statua , và con cen- 
to riguardi prima di dare il taglio : cobsidera se il legno sia. 
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stagionato , se la luna sia sul crescer o'sul calare , ed altre 
si latte cose. Ma quando si sa al liosco unicamente per fòr 
legna da ardere non si ha alcun riguardo, si tronca giù alla 
l'infusa legni stagionati e non stagionati. Or chi sci tu ? Tu 
sei, dice r Apostolo S. Giacomo, una pianta infeconda, ste- 
rile , morta , buona sol da liruciare. Sci legno da fuoco. Be- 
ne, dice dunque Dio, Excidetur, et in ignem mittetur ( Matth. 
JII, IO. ). Qual riparo puoi mettere al duro taglio ? I.a gio- 
ventù ? Sei giovane ; è vero , ma sei legno da fuoco : si ta- 
gli , excidetur. La rohuslerra ? sei robusto , è vero'; ma sei 
legno da fuoco : si tagli , excidetur. La riceheiia , la nobil- 
tà f sei quel che vuoi , c vero : ma sei legno da fuoco , si 
tagli, excidetur. Chi sa che 1 ’ ultima Misericordia, che ti usa 
Dio, non sia il farti sentir per mio messo stasera questa mi- 
naccia, alla quale se non ti ravvedi, se non ti riscuoti, debba 
succedere immediatamente I' inesorabile taglio ? Tu senti pur 
al cuore adesso una voce , che ti dice , Sta all’ erta ; fa pre- 
sto ; confessati , apparecchiati , sta ansi apparecchiato , che la 
scure posta è alla radice , e la morte non tarda , memor est 
quoniam Mors non tardai ( Eccl. XIV. 12. ). Estate para- 
ti ( Lue. XII. 4 o. ). E nondimeno tu ardirai forse di cori- 
carti questa notte, e metterti a dormire col peccato mortale 
sull’ anima. Ah io ti scongiuro , e finisco scongiurandoti per 
le viscere di Gesù Cristo ad aver pietà dell' anima tua .• Mi- 
serere miserere aninule lune ( Eccl. XXX. 24. )• Ella è co- 
stata a Gesù tanti patimenti , e tanto Sangue ; e tu la vor- 
rai perder per sempre F Finora Iddio te I’ ha salvata col sot- 
trarti misericordiosamente da tanti pericoli della vita , in cui 
ti sei trovato più d'una volta. Non la perdere tu scioccamen- 
te: Miserere animae tuae. Forse la pazienza di Dio c già stan- 
ca , e Età già preparato quel colpo , che ti dee uccidere. Si 
tratta di Paradiso, d’inferno, d’anima, di eternità. Adesso 
sono ornai le ventitré del giorno d'oggi, e sei vivo; che sa- 
rebbe di te se alle dodici di domani tu fossi e morto e dan- 
nato f 
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NOVISSIMO U. 

DEL GIUDIZIO UNIVERSALE. 


Omnts nos m^anifcstari oportet ante Trìiunal Christi. 

II. Cor. V. IO. 

ScRiTB uno Storico , come tre pellegrini da dirozione moasi 
piucchè da curiosità pregierò d’ accordo consiglia di far insie-. 
me il viaggio di Terra Santa. E come deliberarono , 'co- 
si fecero. Nell’ andar poi visitando i più celebri luogbi della 
Palestina giunsero anche alla valle di Giosafatte, dove giusta la 
Profezia dì Gioele credesi comunemente che si eseguirà il di- 
vino universale gìiulizio. Quivi per essere stanchi dal cammino 
già fatto ristettero a pigliar un pò di riposo: ed uno di essi 
adocchiato avendo un gran sasso, a bene, rivolto a compagni dis- 
se tra il serio e la celia , poiché questo appunto dev’ esser il luo- 
go dove un giorno comparir debbo anch’ io a render conto delle 
mie azioni, voglio anticipatamente scegliermi il posto, e pre- 
pararmi per tempo all’ ultimo sindacato ; e si dicendo segnò 
distintamente quel sasso. Postosi dunque a sedere su d* esso, ' 
alza gli occhi al Cielo , ed oh che vede egli mai ? Vede lo 
stesso Figliuol di Dio Gesù Cristo , che gli si afiaccìa in sem- 
hiante di giudice irata Da tal vista sopraiTatto cade tramor- 
tito a terra ; e come che dopo non molto ai riavesse ; pure 
tale a tanto fu il terror conceputo in quella visione , che in 
tutto il restante dì sua vita non sulamentc non fa veduto 
mai più a rìdere, ma og<ii qualvolta eziandìo o da sacri per- 
gami , o ne’ privali ragionamenti sentiva discorrere del finale. 
f|iudizio , prorompeva in dirottissimo pianto , ed impallidiva 
SI e per lai modo, clic ai circostanti sembrava divenuto ca- 
davere. Nò io me ne maraviglio. Mi maraviglio bensì , che 
in noi non passa la divina fede quello , che in lui pol^ la 
vjsla passeggierà di Cristo Giudice. E infatti se noi talvjolta 
rapprendessimo, e vi pensassimo, non avvetùrebRe, fipp^ 
anche a nui ciò clm avveniva già a S. Girolaiaq; 
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io qui , die' egFi , nel mio deserto , ogni fronda , clic sento 
muoversi, ogni fiato di Tento, ch'odo spirare sembrami già di 
udire l’ ultima trombe , e me ne siiooan gli erecebi deir alto 
squillo ; Toties insonat auribus meis tuba illa falalis , Sitr- 
gite mortui , venite ad judicium. Pensiamoiù un poco oggi ; 
giacché tutti al dir deli Apostolo ri ci dobbiamo trorare , 
nè sol trovare , ma manifestarci , e polesarci , per quei che 
siamo Omnes .... nos manifestari oportet ante Tribunal 
Christi ( II. Cor. V. io. ). £ appunto tra le rarie consi- 
derazioni , che far si possono intorno a questo gran giorno ; 
io mi fermo in questa , considerandolo , come il chiamò in 
altro luogo S. Paulo, qual giorno di manifestazione, e di 
scoprimento ; In die irae et revelationis ( Rom. II. 5. ) : e 
tale primieramente per Io- scoprimento , ebe faremo noi di 
noi medesimi agli altri , tale secondamente per lo scoprimen- 
to che farà di se Iddio a noi. 

Cominciamo , Giovani dilettissimi , dal richiamar in me- 
moria quel grande articolo della nostra Fede, e ebe nm lutti 
come figli devoti della Santa Chiesa Cattolica fermissiinamen- 
te crediamo , la risurrezione de* morti. Ridotto già il Mondo 
in cenere , e depurato dai fuoco divoratore suoneranno dai 
quattro angoli della terra le trombe Angeliche ; lo sqniHo 
orribile delle quali dìffonderassi da per tutto , e penetrando 
perfino dentro de’ ciechi avelli, • ne' profondi seni del mare, 
desterà dal sonno quelli , che Eoo allora stati saran nel si- 
lenzio , e nell’ ombra della morte. Surgite mortai , Vhmte ad 
judicium. Oh che sconvolgimento in tutta la- terra , che agi- 
tazione , che molo; che bollire d’acque in ogni parte, che 
aprirsi di sepolcri , che scrosciare ed urtarsi d’ ossa con 
ossa ! Dedit mare mortuos. ; et mors , et in/ernus dede- 
runt mortuos suos ( dpoc. XX. i3. ) : e in un momento, 
in un batter d’occhio ecco tutto in piedi risorto e vivo il 
Sfondo passato , presente , futuro ; e negli stessi lor cor- 
pi ecco quanti vi furon mai , e sono , e saranno discen- 
denti e figli di Adamo; In momento, in ictu acuii, in no- 
vissima tuba .... mortui resnrgent ( I. Cor, XV. Sa. ) 7 
Sfa quale sarà lo stupore , quale lo sbalordimento di cìasebe- - 
duno nel riuiirarq la terra tutt' altra daquella , che sì lasciò ? 
dove sono le case ? dove i lunghi di delìzie? dove le ville? 
dove le Città? dove i Regni ? dove gl’ Imperi ? Non c’è più 
mtlla ; tutto è consumato, tulio è sparito : Xspexi lerram , 
et edm vacua erat ( ( Jer IX. a.3. Et vidi Coelum 

nodàW'! terram novam ( Xpoe. XX. i. ). 

qm'è dove comincierà quello scoprimento, che dovremo 
noi tnedesimi agli altri. Impercioochè io vi debbo 
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Mtnunziar nti Mistero , dirosTÌ con S. P^olo , il (fuile per 
eijer tale non lascia riicrò di esser rero : Ecce mysterium vo- 
bl: dico (J. Cor. 'kF, 5i.). E“li è di lede, giovani aina- 
tisiini , che tulli dubbiam risorgere, non v’è dubbio; Olit- 
ila qtùde.m resttrgemus (Ibid)i ma è di fede altresì, che non 
tulli dobbìain cangiarci : Omnes ... resurgemus, -sed non om- 
ne/ immulabimur. Non omnis immutabitur ? E che cangia- 
mento si dovrebbe dunque sperare in noi? Eh non avete adun- 
que giammai capita le amorose inlenzioDÌ di Dio? Egli vi ha 
dain in creandovi un corpo, ma iiaccd al presente, passibile, 
mortale , soggetto ad imperferioni , ad infermità , a dolori , 
a miserie, l'al ve lo diede egli al presente, che non avesse, 
perù sempre da rimanere cosi. Intese ansi, che lo doveste ri- 
cuperare una volta dopo la corruzione del Sepolcro non sola- 
mente incorruttibile ed immortale ; ma im|iassibile , risplen- 
dente , glorioso , e chiaro , non più soggetto nè a malattie y 
nè ad afiliziani , nè a pene. Questo è i I cangiamento, che se- 
condo t’ intensione di Dio in noi e nel nastro corpo si do- 
vria fare. Or si farà egli in noi tutti? Ecco il gran Mistero, 
di cui parla l'Apostolo Paolo, e di cui parlando replica, 
non omnes , non omnes immutabimur. Oh in una stessa so- 
migliantissima universale obbligazion di risorgere , vera in- 
sieme e tremendissima varietà! Ripiglieranno altri il lor corpo 
agile , sottile , impasùbile , circondato di gloria i .dV spien-. 
dorè, di venustà. Benedetta mortificazioae, che 1’ ha» lavo-' 
rato così e riformato I Altri all' opposto lo ripiglieranÌM .«tr* 
rido , deforme , passibile , circondato di dolore , di confù- 
sion , d’ ignominia. Maledetto piacere, che i’ hai così rovinato 
e tradito ! 

Che meraviglia però, se a rimpello d’ un'anima giusta che 

Ì ilacidamentc calata dal Cielo accostasi alle sue membra ^u- 
iva per rivestirsene , I’ anima d’ un prescitoiul contrario te- 
nuta dall’ inferno si ritira , resiste , fa forza per non entrar- 
vi ; e maledetto grida , corpo maledetto, sei pur tu qui tra- 
ditore ? Per tua cagione io son disperata , io sono dannaU. 
Per compiacere a te , alle tue domande , a tuoi desideri mi 
trovo ora nel colmo di tutti i mali senza speranza alcuna di 
verun bene. Ma giacché non posso esimermi, e lasciarti, vieta 
a godere anche tu il frutto di quelle scelleralczie che com- 
mettesti , e ra' inducesti a commettere ; vieni ; e sì rahhiosav 
mente urlando , astretta dai demoni , e più dal comando di 
Dio riassumerà quel corpo infelice , per sostenere compagno 
del suo castigo chi ebbe già compagno nel suo peccato. Un o«- 
chiata adesso sopra di voi medesimo , giovane mio ; flmira- 
tevi da capo a piodi , poi dite tra vot : Quest* oorpo roede- 
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•imo dopo la morte io dehbo infuliiMlmente rivestire, e coit/ 
questo comparir debbo davanti al divino giudice ; In carte 
mea videho Deuni meum ( Job. XIX. 26. ). Or quale mi Ir*- 
verò io allora ? quale lo ripiglierò? Come il trattate, domando 
io , al presente ? lo mortilicate voi ? lo tenete umile e sol- 
getto allo spirito ? Se ciò non fosse io vi avviso da parte si 
Gesù Cristo , ebe chi accarezza il suo corpo su questa term, 
e lo tratta liene , lo perderà in eterno ; Qui amai animam 
suam , perdei eam { Juon. XII. aS. ). 

Ma su; che più' si aspetta? Su, o popoU.ravvivati , c ri- 
tolti alle fauci di morte , su alla valle , alla valle. PopuU 
populi in valle convisionis ( Joel. III. r 4 - ). A questa voce 
si moveranno da tutte le parti del Mondo, dall' Oriente e 
dall’ Occaso sebiere infinite d' innnmcrabili geuti incamminate 
tutte, dove? alla valle di Giusafatte destinata pel gran Giu- 
dizio. £ a discerner i reprobi dagli eletti ebe vi bisogna ? 
Li vedete ? Quei che lucidi modesti c quieti sen vanno, quei 
sono eletti ; quegli altri oscuri orridi fuliginosi , ebe urlano 
c si disperano , quei sono reprobi. • « 

Bencbc si farà assai più chiaro lo scoprimento degli uni , 
e degli altri nella valle medesima , allora quaudo tra quella 
moltitudine immensa di gente Calando dal Cielo gli Angeli , 
Mxibunl... el s'parabant malos de medio justorum ( Matth. 
XIII, 49. ) i separeranno gli eletti dai reprobi , quelli collo- 
cando a destra , questi cacciando là in fondo della valle a si- 
iMstra, Ob separazione , bo divisione amarissima ! Non v’ è 
coDgiuuriOne di Siingue , non vincolo d’ amicizia ebe vaglia. 
Separato il jiadrc dal figlio, il parente dal parente, dall'amico 
r aulico ; e di due fratelli stessi ve n’è uno buono? alla de-, 
stra con Aliele- L’ altro è cattivo ? alla sinistra con Caino , 
XJnus assumctur, el alter reliminelur (Lue. XVII. 34 - )■ 
Giovani miei cari , che posto toceberà a noi? da qual parte 
saremo noi collocati ? 

Voi siete al presente qui tutti uniti ; nà si distinguon tra 
voi i buoni dai rei , c lòrse sono stimati più buoni quelli , 
die sono più rei. Vi ritroverete anche tutti nella gran valle; 
là' pure vi rivedrete , vi riconoscerete : ma che difiTcrcnte stima 
i'ormercte gli uni degli altri ? Ne vedrete alcuni assisi alla de- 
stra di Dio tra le schiere felicissime de’ predestinati. Vedrai , 
o Giovane scandaloso , vedrai quello foise che ora ti siede a 
danto , e che tu tieni da poco , il vedrai seder lieto tra i 
Beati ; e tu frattanto? Tu derelitto, disperato, confuso prie- 
ghi indarno , indarno lagriini , e ti raccomandi. Non vi sarà 
no tra’ Santi un Angol pietoso, che ti [lorga la mano; ma la 
tra i Turchi,. tra gli iJolatri , tra i ladri, tra gli assassini, 
tra gl’ infami infame anche tu , e dannato con essi. 
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II più solenne discoprimento perù si farà dalla bocca stessa' 
del peccatore, il qaale, secondo che ne dicono le Scritture, 
sarà costretto a pubblicar egli stesso iu faccia di tutto il 
Mondo le sue vergognosissime iniquità , con dire : Io le feci i-, 
Audicnl gentes ignominiam ejus ; el ululatus ejus replebit 
terram ( Jer. XLFI. la. ). Oh manifestazione ! sulla quale 
io ti prego di Gssar un poco il pensiero , Giovane infelice , 
se mai qui sei , che forse da qualche anno tieni chiuso e sep- 
pellito net cuore alcun grave peccato^ che ardisti già di com- 
mettere , e non ardisci per uno soicco rossore di palesare al 
Ministro di Dìo. Grida la coscienza , la sinderesi rimorde, a 
tu taci; nondimeno tutto il giorno sei “agitato, sei inquieto,, 
e taci. Ma |iotrai tu tacere anche allora r Ah , che come una 
donna , dice lo Spirito Santo , assalita dai dolori di parto 
conviene , che si palesi con urli , con gemiti , con altissime 
strìda; cosi tu, che porti celata in seno la tua iniquità V 
sarai forzato allora a minif starla tu stesso , e a pubblicarla 
con grida disperatissime : CoUigata est iniquitas Ephraim , 
absconditum peccalum ejus , Flores parturienlis venient 
ci ( Ós. XI1{. la. i3. ). Io, io, esclamerai, io da me stesso 
col tale , nel tal modo , in quel luogo , su quel letto io io 
feci , io peccai : Ego ego peccavi ( Jos. VII. ao. ). Oh quanto . 
sarebbe meglio, che tu dunque vincendo quel po di vergogna 
che ti si affaccia in volto , palesassi il tuo peccato in segreto 
ad un Ministro di Dio , che non palesarlo allora con tanta 
maggior confusione a* tuoi parenti , a* tuoi compagni , agli^ 
uomini , a tutto il Mondo ? 

Scopertosi cosi per fino da se medesimo il peccatore , è 
ornai tempo che al peccatore stesso si discuopra , e si mani- 
festi anche Dìo. E se mai in altro giorno , certamente in 
quello dell' universale Giudizio vorrà egli , dice il Santo Da- 
vidde , darsi a conoscere per quello, eh’ è : Cognoscatur. 
Dominus judicia faciens ( Ps. IX. 17 . ). Apritevi , dunque, 
o Cicli, e giù mandate non più qual rugiada eletta a fe- 
condare la terra, ma qual pioggia, e tempesta orribile 
il Figlìuol dell’ uomo a giudicarla. Già squillano da per, 
tutto nell’ aria invisibili sonore trombe ; legioni immen- 
se d’ Angeli a centinaia già cominciano a schierarsi nelli 
spazi aerei a forma di ben ordinato esercito, sieguono squadre 
pompose e maestosissime di Patriarchi, di Profeti, di Mar-, 
tiri , di Confessori , di Apostoli ; si fa veder dietro a loro 
anche il vessillo beato della Santa Croce non più segno di re- 
denzione e di salute , ma segno sol di giustizia , e di tre- 
mendo estermìnìo : linaimcnte dopo la sua gloriosissima Madre, 
preceduto dal,J(l(»co , il qua] tosto scagliasi ad iniìammare , 
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cd ardere i peccatori , coinparVsoe tu oendila lucente iiiilie 
aedendo il Divin Giudice tenibilisgimo de' rivi e de’ morti. 
A tal TÌala ; oh gli urli orrendi , e le Berissime grida che 
ti levano li in fondo alla valle in quelle torme di reprobi , 
di demoni ! Monti t gridano , monti deh ! rovinate sopra di 
noìt seppelliteci per pietà, nascondeteci dalla faccia adirala dtl 
nostro Giudice ; Dicent montibus , Operile nos , et collibut,. 
Cadile super nos ( Os. X , 8 ). Ma no, malvagi, vi coa- 
vicne mirarlo a vostro dispetto, e sostener vi conviene la sua 
presensa : Vid/ebunt filittni hominis venientem in nube cum 
potestate magna , et majestale ( Lue, XXI. ay- ) Videbunl, 
lo mireranno i c saran |iarimenti , ma, ahi con qual occhioi 
rimirati da lui: Fultits ... Domini super facientes mala (Ps. 
XXXIII. s’j.'y. c il rimirarli sarà un dir loro : Mi ricono* 
■cele voi ? Ego sum Jesus , quem uos persecuti estis. ( Xct. 
IX, S. ) ; io son quel Gesù , che voi in tanti modi perse* 
guìtaste , che si poco temeste , che dispresr.asle e calpe.vlasle 
io tante maniere, che prosponeste ad ogni sfogo di brutale 
passione, ad ogni vostro desiderio, ad ogni capriccio. Io son' 
quel medesimo : Ego sum Jesus , quem vos persecuti estis. 
Forse vi sembrai poco degno d’ essere da voi stimata , perchè 
contìtto sopra una dura Croce ; vedrò se vi sembri degno 
di essere da voi temuto ora assiso sopra un Trono. di Giudiqe. 
Ah Dio d'infinita e tremenda Maestà , chi ardirà di oltrag- 
giarvi, chi non vi temerà i* Quis non timebit te, o Rex Gen- 
tium { Jer, X. 7. )? 

Cognoscetur Domintis Judicia faeiens; e eognoscelur non 
pura dalla Maestà , ma ancora dalla Sapienza , la quale si 
darà a conoscere e nell’ esaminar per minuto tutte le no- 
stre colpe , e nel levarci ogni pretesto di difesa, o di scu- 
sa» Come uno che di notte cerchi a lume cosa perduta ca- 
ra assai , va colla lucerna in mano diligentemente , ed ada- 
gio adagio cercando , e spiando ogni angolo della camera , 
ed ogni ripostiglio ; cosi io farò di le , dice Iddio pel Pro- 
feta Sofonia , nel processarti ed esaminarti : Scrutabor Je- 
< rusalem in lucernis ( Scqih. I. n. ). Ti considererò , e stu- 
tlierò bene in ogni parte ; mi caccierò perfino ne’ più se- 
greti ed intimi nascondigli del tuo cuore , e non pur ogni 
parola, ma, ogni intenaìon per fino ed ogni pensiero chiamerò 
a rigorosissimo esame ; e del male tutto , e del bene tutto 
fatto , ansi del bene anche non fatto ti chiederò minuta 
ragione : Serulcdtor Jerusakm in lueernis : e cominciando dalla 
pueritia , mira un poco quante pìccole ostinazioni, quauli pic- 
coli dispatti, quante pìccole furberìe, inganni, bugie, giura-' 
mwli , ven^À» in comiooìasti a commettere ogni giorno, e 
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friìi Tolu al giorno. Quanti atU dì gola f quanti piccoli furti 
in casa f quanti diagusti f e nella purità , e nella modestia 
come ti disportasti? Eri appena alto un palmo, per cosi dir, 
di statura , ed eri già un gigante nella malìxia : Tantillui 
puer , diceva S. Agostino , et iantus peccator. Cresciuto poi 
in età quanto danaro anche rubato al Padre spendesti in giuo- 
chi , quanto tempo in conversarionr , quante ore in leggere 
libri osceni e pestilenziali ? Le tue sozzissime indegnità poi 
mirale. Queste le hai pensate , queste tentate , queste deside- 
rate , e queste ti son riuscite ; mira insiem qu^Ie lettere , 
quelle tininagini , quelle ambasciate, que'discorsi , quelle cor- 
rispondenze. Le rtconosci f tutto io ho Tcduto , e io Tedero 
anclie a te. Io ho veduto quelle irriverenze in Chiesa, e quelle 
disubbidienze in casa , io quel poco rispetto a' maggiori ; io; 

3 uel dissipamento nelle orazioni ; io quella libertà di sguar- 
i i io quelle collere ; io quelle impazienze. ^ 

Ma questo à poco! E i peccati che tu facesti commettere 
agli altri? Era innocente quel tuo compagno. Chi gl' insegnò 
la malizia , se non tu con que' discorsi impari , con quel li- 
bro osceno , con quegli atti immodesti ? Tu dunque sei reo 
di tutte le impurità da lui già comntesse. Quell* altro entrò 
in quegl’ impegni , in quelle risse , in quelle discordie. Chi 
1 * ha spinto ? ^ non tu co* tuoi consigli perversi , col fargli 
animo , col lodarlo , colf approvarlo? Tu dunque sei reo di 
tutti gli atti di odio , dì avversioo , di vendetta , infine di 
tutti gli spropositi da hii fatti. Il tale ha. mormorato ; ma 
perchè vedea dì farli piacere. Il tale ha introdotti que* licen- 
ziosi discorsi ; ma perchè vedea che tu li gustavi : tu dunque 
sei reo di quel parlar dissoluto , e di quelle detrazìon san- 
guinose. Oh Dio quanti peccati si vedran subbollire nella no- 
stra anima dissimulati, ignoranti, nascosti! Quanti dimenti- 
cati per negligenza dì esame! Quanti conosciuti a mezz'aria! 
Quanti tenuti j,er hagattelie , e perciò non curati di con- 
fessare ! Ah Signore ab oeeultis meis munda me: et ab alie- 
nis parte servo tuo ( Ps. XFIII. i3. 14 . )■ Si iniquità- 
tes obtermveris Domine : Domine quis sustinebit ( Ps. 
CXXIX.3.)* ^ 

Or cosa potremo noi addurre in nostra scusa e difesa ? 
Forse I* ignoranza ? Come? dopo chetante te ne hanno delle 
i Preelkatori , fante i Padri spirituali , tante i buoni amici , 
tante i Maestri , tante i Confessori , tante la tua stessa co- 
scienza «rf suoi rimorsi ? Forse la fragilità F ma se ti cono- 
scevi fragiist perciiè dunque metterti nelle occasioni? perchè non 
isfugoirle? pei«hè noti prevalerti di que’mczzì, che io ti ho lascia- 
to in si gran copi# p«r medicare, • corroborare la tua fragilità? A 
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che dunque ti ^rrirono i Sstcramenti ? a che la lettura de' li- 
Lri buoni ? a che i buoni esempi e consigli ? a che le tante 
inspirazioni , che ti ho mandate ? a che le tante grazie che 
ti ho compartite? E pur ti sei abusato ancora di queste. Ren- 
dimi conto. Senza di che , tanti altri fragili come te si man- 
tennero pure ; e tu stesso per qualche tempo non ti mante- 
nesti , e non fosti buono ? perche non sempre? che vuoi dun- 
que , o die puoi rispondere a te medesimo , e ai tuo esem- 
pio ? DI pure se bai niente , rispondi, eh' io metto te in fac- 
cia a te stesso : ^rgtiam te et ttatuam eontra faciem tuam 
( Ps. XLIX. ai. ). Ah giovane mio dilettissimo ; Non po- 
tcris ... respondeoe unum prò mille ( Job. IX. 3. ) : non vi 
sono risposte ; bisognerà tacere, e carico di vergogna e di. 
infusione confessarsi pur troppo colpevole e peccatore: Quid... 
faciam cum surrexerit ad judicandum Deus et cum quae- 
sierit quid respondebo illi? quid respondebo {Id. XXXI. i4)? 

Ma dopo cT esseisi dato cosi a conoscere nella Sapienza , 
vuole Iddio finalmente darsi a conoscere anche nella Giustizia: 
Cognoscetur Dominus iudicia faeiens. K voi dunque, o Servi 
fedeli , che gli state alla d|stra , si rivolge Egli primiera- 
mente , e con aspetto , e con voce amabilissima , Fenite , vi 
dice , fienile benedicli Patris mei , possidele paraium vohis 
regnum a constitutione Mundi. ( Matth. XX F, 34- )• Oh 
benedetti da me , e dal l'adre mio voi, che osservaste gelosi 
la mia legge , custodiste i miei precetti , e foste seguaci fe- 
deli deir amor mio ; su venite. Venite , son terminate ornai 
le fatiche , gli stenti sono finiti , sparite le pene , le tribola- 
zioni , i travagli ; al riposo venite ora , alla corona , al re- 
gno j colà dove io vi aspettava già tanto prima , e vi chia- 
mava, e vi conduceva. Ecce sic henedicelur homo qui linei 
Daminum ( Ps. CXXFff, 4- )■ Giovani miei, vi toccherà 
ella questa sentenza ? toccherà a tutti ? a chi toccherà ? 

Intanto alla sinistra volgendosi con un tuono di voce, e con 
un’enfasi degna di uii Dio Giudice oltraggiato ed offeso. Voi 
poi ribaldi, dirà, che niente vi curaste dell'amor mio, e che più 
secondo la legge de’ vostri appetiti vi compiaceste di vivere , 
che secondo la mia, bene; ve ne ripago ora secondo ebe mev 
ritate. Andate ; e dove ? maledetti ; e da chi ? al fuoco ; e 
per quanto? in eterno. Discedile ... maledicti in ignem ae- 
ternum ( Matth. XXF , ) Oh Dio ! Narra Niceuo Teo- 

fane, che tremò per orrore il Cristianesimo tutto, allora quando 
il Pontefice, Teodoro , dopo celebrati i Sacri Misteri , intinta 
la penna od Sagratissimo Sangue di Gesù Cristo a tal fiue 
aerato ne* calici , scrisse la sentenza di scomunicasione con- 
tro di Pirro Eretico Monqlelila. Ma che ha da lare questa 
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iconumica , lìencliè si solenne , con quella , che scaglierà he! 
giorno estremo contro de’ reprobi il Divino Giudice ? Forse 
non la' marcherà anch’ Egli col prerzo del lor riscatto? Di- 
scedile ... maledicti , dira, da mio Padre, da me, da’ miei 
Santi, ma più di tutti dal mio Sangue prezioso, che già sparsi 
io per salvarvi. Non Io profanaste? non Iq calpestaste voi nei 
Sacramenti abusati , nelle grazie spregiate , nell’ anime scan- 
dalcriate ? bene , ora egli vi malcuice , egli vi condanna. Ma- 
ledetti dunque da quel Sangue ancora , eh’ io sparsi per sal- 
varvi , andate. Discedite ... in ignem aeternutn. E Discedi- 
te , grideranno tutti ad una voce i Santi , gli Angeli : via 
maledetti, via a! fuoco eterno. Là pure andate che vi sta bene 
•e voi siete giusto, o Signore, in cacciameli, e retto e santo 
è il vostro giudizio: Jusliis es. Domi ne , et rectuni judicium 
tuum ( Ps. CXVIII , i3y. ). E con questo spalancatasi in 
profonde voragini sotto a’ lor piedi la terra ; vi si precipite- 
ran dentro urlando e bestemmianrio quegl’infelici, mentre in- 
tanto sotto a lor occhi gli eletti cantando e lodando Dio sa- 
liranno festosi al Ciclo ; Et ibunt hi in supplicium aeternum, 
justi autem in vitam aeternam ( Matth. XXV , 4o. ). Gio- 
vani dilettissimi , son esse favole queste cose : o non le ab- 
Biam da provare noi stessi ? Vi si pensa mai ? che si risol- 
ve? Pensatevi a’ piedi di Gasò Cristo; e a piedi di Gesù Cri- 
sto poi risolvete. 


; 


NOVISSIMO m. 

DELL’ INFERNO. 


Discedite a me maledicti in ignem aeternum , qui paratus 
est diabolo , et Angelis ejus. Matth. XXV. 4i- 


Qoests sodo le ultime spaventose parole , Giovani dilettis- 
simi , colle quali per certa maniera di dire sigillerà Iddio , 
come pochi giorni fa avete udito , sut' capo de’ miseri con- 
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dannati U Ae&lenza di eferna riproTaxione ; parole» che aom^ 
mÌDistcano il soggetto alla terribile meditazione di questo gior- 
no. Andate maledetti nel fuoco eterno » il quale benché non 
preparato per voi ^ o peccatori , non essendo stata tale 
1 amorosa intenzione del nostro Dio nel fabbricarlo ch'ei fece 
sul bel principio del Mondo» ma bensì per gU Angeli prera- 
Ticatori ; pure perchè col peccato ribellandovi a Dio siete voi 
pur divenuti altrettanti diavoli , non volendovi sottomcltere 
alle iodìspensabiU santissime divine sue leggi; per questo an- 
date a godere con quelli , de’ quali avete soddisfatti i voleri 
« seguiti i consigli del medesimo premio , avvolti nelle me- 
desime tormentosissime lìamme ; Discedite ù> me maledicti in> 
ignem aeternwn , qui paratus est diabolo et Jiigelis ejus» 
Oh fatale, oh ultima spaventosa sentenza ! Sentenza, che se- 
Xiamentc considerata può farvi tornare il senno in capo » e 
farvi, in oggi prendere quelle risoluzioni , che vagliano una 
xolta a ritrarvi da’ vostri sviamenti: e correggervi de’ passati 
Vostri disfirdini. A questo unico fine io ve la propongo, Gio- 
vani carissimi , da meditare; e senza più io v invito con S. 
Bernardo a discemlere in ispirilo e col peosìer nell* Inferno ; 
poiché il mezzo, vedete, più eibcace e più certo per non pre- 
cipitare in Cotesto luogo di tutte le miserie , è la frequente 
e seria mnsidcrazìone, la qual facendovici discender in vitaf 
ce ne tiene lontani dopo la morte. Descendamus adunque , 
Giovani dilettissimi » in mfernum pwentes » ne descendamuM 
Tnorientes. Deh voi , Signore , nel mentre che noi ci aggiria- 
mo intorno a quella profonda tenebrosa prigione, voi corre- 
te ad illuminarci colla luce della vostra grazia. Riempiteci dì 
Un salutare spavento ; date luogo adesso che il potete alle vo- 
stre^ Misericordie per< non dover poi farci provare gli effetti 
dell adirata vostra Giustìzia : vi promettiam , che tutti 
d’ accordo , Misericordias tiuts in aeternum can/abimus 
( LXXXFIII, 2. ). 

Si dice presto, Giovani dilettissimi , un’anima per sempre 
divìsa e lontana da Dio: ma chi giunge mai a capire la lòrza 
di fai parole ? Immaginatevela vivamente ; e parlo d’ un’ a- 
nìma macchiata dì colpa grave neU’alto dì licenziarsi dal cor- 
po. In questo momento ella rompe i legami del corpo , c in 
questo momento stesso con tatto qtieir impeto naturale onde 
si porta il sasso verso il suo centro» ed il fuoco verso la sua 
sfera , ella portasi e lanciasi verso Dio ultimo suo line, a cui 
ella però con tutta la forza più vivida inchina e tende. Ma 
che ? nel mownto stesso gli si ik dall’ Jto incontro il me- 
d«im 0 Dio , il quale sdegnosamente da se ributtandola. Ad- 
dietro , le dice , addietro aoime n^tledelta , che nqu dei già 
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tn fiMat* gl* ocelli nella beata mia faccia : iVbn fidebis fdeiem 
miom ( Gen. XLllI. 3.) ; nè devi già tu esser più chiamata 
mio popolo t nè io voglio esser più chiamato tuo Dio ; Fot 
non populus nteits , et ego non ero Deus vester ( Oteae I, 

). 0 Gesù, qual, sarà mai in quell’ ora terribile la coster- 
natone , quale lo stordimento della povera anima , ebe da 
luce ineffabile circondata tutta all'iinprovviso, penetrata e con- . 
quisa , vedrà d’ avere irreparabilmente perduto Dio , e eoo 
Dio perduto ancora ogni bene ! • 

Noi su questa terra apprendiamo poco il perder Dio, e la 
Divina sua grazia per due motivi principalmente. Primo, per 
lo pochissimo e quasi niun conoscimento, che ahbiara di Dio: 
secondo, per aver qui noi altri beni almeno apparenti, nei 
quali possiam divertirci, o per lo meno distrarci. £ pur trop- 
po, ho peccato , diciamo alle volte tra noi , ho perduta la 
grazia di Din ; pazienza , mi confesserò. £ intanto ne’ passeg- 
gi , nelle conversazioni , ne' passatempi con gli amici procu- 
riamo di divertire altrove il pensiero, ed acquietar i rimorsi 
della sinderesi. Or che sarà dunque d’ un* anima fuori del 
corpo, e sotto al riverbero posta del volto Divino? Dite, 
giovani dilettissimi , partita che sia ella da questo Mondo , 
qual altro bene le resta, o di qual altro bene può ella godere 
fuorché di Din f Dite pure : nel Mondo di là possono a lei 
giovar nulla le ricchezze , se ne ha accumulate P nulla gli 
S)>cciosi titoli , se i>e ha avuti ? nulla le prerogative , le pre- 
minenze , le dignità, se ne ha acquistate! £ ben sapete, che 
queste cose servono al più o a far che stiano di qua più eo- 
.mndi e<l allegri gli eredi , o a fregiare il marmo di quella 
tomba , entro cui si discioglie ed infracida il eadavero del 
defunto ; ma non passano già a soccorrerlo o a consolarlo di 
là. Dall’ altra parte che vivo conoscimento non avrà 1’ anima 
sviluppata dai fantasmi corporei , e che chiara penetrantis- 
sima co.gnizione dell’ infinito bene , eh' è Dio ; e quindi die 
viva penetrantissima cognizione dell’ infinita perdita inestima- 
bile da se fatta nel perderlo ? 

Ecce eiicis me ìiodie , dirà 1’ anima a Dio col disperato 
Caino nello scacciarla, che farà egli da se con quelle tremende 
parole : Discede a me : Ecce eiicis me hodie a facic tua... 
et ero ... profugits in terra {Gen. IF. i4. ). Ecco, o Signo- 
re , voi in questo punto mi ributtate dalla fiuxia vostra ; ed 

10 da questo punto non avrò mai più bene; eiicis nje hodie 
a facie tua ... et ero ... profugus in terra. Ho perduto Dio, 
andrà esclamando, e con Dio ho perduto il mio ultimo fine, 

11 mio Creatore , il mio Redentore , il mio Padre : ho per- 
duto Dio , e con Dìo ho perduto Maria , ah cara Madre ! ho 
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perduto la Vista degli Angioli , la coiiTcrtaiion de’ Beati , 51 
Paradiso eh’ era pur patria mia : ho perduto Dio. e con Dio 
ho perduto ogni cosa , i meriti acquistati, gli ah ti infusi , 
la consolazione , la pace : ho perduto Dio, e con lui ho per- 
duta perfin la speranza di trovar più verun heiie. Oh perdita 
, luttuosissima universale irreparabile ! Ditemi , giovaui miei > 
evvi al Mondo persona cosi miserabile, e che stia tanto ma- 
le ? no cti'lo , che non v’è persona al MoikIo, la quale stia 

tanto male , che non isperi almeno dì stare una volta meglio. 
Or se ciò è, chi può ablrastanzO intendere l’ infelicissimo stato 
d’ un anima riprovata ila Dio? e quando ben anche nell’ In- 
ferno altro non vi fosse che la privazion d'ogni l>ene , po- 
trebhesì immaginar luogo più tormentoso , più misero del- 
r Inferno ? 

Non basta. Oltre la privazion d’ ogni bene sarà costretto il 
dannato a soffrire ogni sorte di male. All' entrar , che farà 

1 ’ anima d’ un prescito in quel baratro spaventoso , ogni do- 

lor , dice Giobbe , avrà licenza di avventarsi contro di lei , 
per farne e suo genio un crudelissimo strazio : Omnis dolor 
irruet super eum ( Job. XX. 22 ). Ed io , io stesso , dice il 
Signore , mi prenderò il pcnsìer di raccogliere , e radunare , 
e caricar tutti i mali possibili su i miei nemici : Cougregabo 
super eos mala ( Veut. XXXIII. a3. ). Febbri , dolori , at- 
trazioni , spasimi , convulsioni , affanni , slogamenti d’ ossa , 
ulceri là vi saranno : Cougregabo super eos mala. Quanti 
tormenti furono mai adoprati dalla giustizia a punire i mal- 
fattori ; quanti inventati dai Tiranni a straziare i Martiri , 
mannaie , lacci, spade, uncini di ferro, piombo disfatto, ruo- 
te , graticole , ed innumerabili altri areranno sede colà: Con- 
gregabo super eos mala. E questa è la ragione, per cui l’in- 
ferno viene chiamato nelle Scritture luogo di tormenti, pozzo 
dell’ ira di Dio , abisso dell’ ira di Dio; perchè colà entro la 
sua Divina Giustizia si sfoga si sazia si soddisfa trionfa , e 
per usare la fra.se delle Scritture medesime , lava le sue mani 
nel sangue de' peccatori , e vuol che dal peso delle ferite' che 
egli stesso v’ imprime conoscano , che il Signore offeso e ol- 
traggiato è quegli , il quale punisce e vendica le sue offese : 
Scietis quia ego sum Dominus percutiens { Ez. VII. 9 . ). Oh 
che sarà di te , caro giovane, se come vi ti vai colla mal- 
vagia tua vita avvicinando a gran passi senza pensarvi , così 
vi capita e arrivi infine ad un luogo si mal augurato? Che 
sarà di te in mezzo ad ogni genere di afflizioni e dì mali P 
Poveri tuoi occhi ! Or li giri immodesti , e cerchi di ralle- 
grarli colla presenza d’ oggetti anche pericolosi ; e allora do- 
vranno star chiusi in perpetua notte , spaventati sempre da 
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eoriiin nsctndit in sueculd saerulorum (j4pne. Kff'. iuy 
PoTere lue oieccHie! Or Ic'npri volentieri a Ai'iOorii oaceiir « 
eti a iiioriiioraticiiii ; e aHora saranno sempv* assoniate daltrt 
stridore de* ferri , dagli urli terril'ili . «latte grilla disperate» 
dalle maledizioni , dalle l)«sfenim e de*eOiaiannrtti : Jbi erit 
Jlelus , et stridor-denlium ( ifnfth. ' XUI. 6ó. ). Povei’a tua 
lingua ! Al pri!sente Con atti <rr golosità, e con parlar liccn- 
zinso compiaci alle insane site voglie; e allora ella Scinpie sarà 
cniociata da una faine raliliiosa* e "ella sua gran sete aldie- 
versta da' Ilei di draghi , e da scliiunia «I* aspidii Faniem fxu 
tieiili/r ut ennes { Ps. LFUI. i5. ). Fel draronum fimirn 
eorurn , et vencnitm insnnethile [Dent, XjfX//. 33. ). L nò 
pur l'odorato , senso jier altro mrn degli altri eolpevolè, an* 
drg esente dalla sna pena, molestato dall* iiisoptiortahil fetore 
eh’ esaleranno i iVacidi e invenninirt corpi de’ 'dannati* am- 
massati J* uno sopra dell’ altro, echiusi senza res^ih) In quel 
csiTceie- De cudtWfriliiiS eoriun ascendel^Jaetf)r(h. A'XA"/. 3.). 

11 peggior tormento però , che Iddio particidarinnule ed in 
maniera distinta lumaecia , sarà il fooco Discedite tt me 
mnledicti in ignent (Mtitth. XXF- 4> )' Del quale che' posar» 
io dirvi, giovani miei ? se non che egli è un fuoco a prista 
fahhrieato da Dio a questo unico fioe' di torineiilar gli Osti- 
nati nemici suoi. Posso io dirvi di più ? Osservale quel fuoco 
che noi ahhiunio , ed usiamo su questa lerm. Lo lia cree-tò 

10 stfviso Dio, che ha creato anche quel dell’ Interno. Ma 'a 
qual fine l’ha crealo? per supplizio ncn già. Lo ha Creato 
perchè ci rallegrasse colla sua luce, ci ristsiiassc <«ol 'suo e.a- 
lorc , ci servisse colla sua attività in cento usi'clellA vita uma- 
na : onde il nostro fuoco» a dir vero, non è «d>^un effetto 
della Misericordia, c liberalità Divina. Con tu 11^ ciò chi v’è 
tra voi , chi non sappia qual efficacia , e quale foiTa abbia 
a cagionar dolore atroci.s.simo ? Or che sarà «lei fuòco d’in- 
ferno acceso da Dio , per parlar c<'l Profeta , nella sua colle- 
ra , c nel suo fuióre : Ignis sucrenstis est in furore meo (Jer. 
XF. j 4- ): nel creare il quale ld«llo non si è- prolisso altro 
fine, che di tormentare i nemici suoi, il quale jiereiò non' e 
altro che un effetto della sua irritata Giustizia, e del suo rP 
gore. Volete pertanto saper , «lilctlissimi » qual, fuoco sia il 
fuoco d’ Inferno ? Un fuoco crealo a posta <?tl elevalo da Dio 
otl agire perfìn negli spiriti , e a tormentarli ; uri" fuoco del 
tutto inesplicabile , al dire di S. Dorolco ; 'un fudVo mara»i- 
glioso e ineffabile ; ripiglierà S. Agostino ; un fuoco, segiiir.'i 

11 medesimo Santo , a paragpne del quale il nostro non e eh« 
un fuoco dipinto» tra cui f e quel dell* Inferno passa quclh» 

Trento Panegirici Voi. IL tì 
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sIcMQ dÌTar'iQ , «c]»e pas&s tra un fucxx) colorilo sopra ima le-, 
la , «d 00 Sanoo «ero c icalci c siccome quello àn pittura »"n 
Ila punto cRc forc col \cro, c non arde propriamente nè ab- 
Rrueia , così il fuoco nostro non Ra punto ,chc fare con quel 
dell’ Ipferno ; e messo a comparazione di questo non abbru- 
cia projiriamentc , ne arde ; in somma pon c fuoco. Ora im- 
maginatelo un fuoco COSI terribile nel centro della lena in un 
luogo ristretto cebiuso. Qual tabbfa nuova concepiscono quelle 
Camme in vedersi impedito qualunque sfogo per ogni parte? 
Salgono esse, e si lanciano fnrilvmdc verso la cima di quel- 
I miida funesta prigione^ c«l urtando in insuperabile ostacolo 
si dilatano., c >i spiegano ai lati; ma non trovando in yerun 
luogo r uscita si ripiegano crucciose in se stesse , ed in una 
ri.voluziouel non intcì rotta, io un divorlice c ondeggiaincnto 
perpetuo smaniano, imperversano, infuriano. A tutto ciò si 
aggiunge il soffio di .Dio» qhc quasi torrente di zolfo, al dir 
d' un Profeta; scorre, inccssanicmenle ad accrescer loro la le- 
na , ad acccndeid* , ad attizzarle: Flutus Domìni slcut lor- 
ren$ sulphuris succcnSins cnm ( 7 s. .à’.TA'. 33 - ). 0 che ar- 
dpi'ì itebbono quelli mai es-'ere ! Ob che vampie ! Ob clic in- 
cendio .1 Ed in un tale incendio sepolto vivrà il misero con- 
damiato , nè avrà altro dintorno a se, o sopra di se, o sotto 
di se die fuoco. Fuoco il tetto, fuoco il paviinciilo; le'miira 
iti .fuoco , di fuoco lo catene, I’ aria dì fuoco; egli sles.so sarà 
itliUo penetrato ed inzuppato dal fuoco; avrà fuoco negli oc- 
chi, fuoco nelle mani, fuoco nel ventre, fuoco nel cranio ; 
ijuoco gli soorrerà per le vene, e le ossa sue, c le midolle 
savaijpo fuoco : Qrucior in hoc flnnuna ( Lue. XVl- 24. ) , 
andrà |Mp;laDto gridaiulo il me.sdiiiio , ahi in queste fìamuic 
crudeli die pspasiiui , clic dolori , che insaj)|Kiitabil raarloro 
io. sento! Cruciar in hac Jhimma, cruciar. Maimlarno, die 
appunto siccome. noi convertiamo in nostra sostanza il cibo, 
die ci aKincnta ; cosi il fuoco divorandosi que’ miserabili li 
tramuterà quasi in sostanza projiria; eil essi diventeranno si- 
mili. al fuoco; Devorahil eos ignis {Ps- XX. io, ). Deli ri- 
spondimi lilialmente, giovine caro, di’ io non |iosso ornai piu 
tardale ad interrogarti : Sei tu per avventura forse di bion- 
10 , sei tu di ferro ? lo ti «o dire che quand’ anche fossi e 
di ferro e di bronzo , al primo tocco di quelle vampe li di- 
scioglieresti subito qual molle cera, e ti ridurresti in polvere 
e in cenere. Ma no, che non sei uè di bronzo, nè di ferro ; 
sci di, carne; e tu certo non hai cuore sì fianco, che ti lia- 
stasse r animo non dirò di cacciar una mano dentro un’ar- 
dente fornace , ma di sostener per brevissimo spazia un dito 
sopirà la liamoi*i ^ una candela. Or come farsi a durare una. 
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«Urnili dentro a fuoco di tanto maggior ferra, ta>A> 
aaaggìor ri«e<d> ^ jWnetrazioiK ? Quis potecii haiitiÌT« ‘de-^^ 


bit cum igne, dcroranif ? qiiin habUabit ex vobis cum i 
ribus sempilernis (/». JSaXIIIj i 4. ) ? Qui si tratta di 


ardo^ 

fuo- 


co , intendi ? e dW fuoco tj’ Inferno. Non son già farole que- 
ste ; ancor tu le credi. Cbe rispondi? Cbe ne dite voi , o Gi- 
rolamo ? Si tratta di fuoco , emi dice , e di fuoco d’ Infer- 
no ? Ah do»’ è una' spelonca ,■ dorè una grotta da seppellir- 
mìri dentro »i»o ? dove' una teice da batttenni il petto , ed 
illÌTÌdire e mortificare la oarqb ? Io parente;, io tremo per 
timore^ defl* Inferno : ìlle ego sum , qui oh gehentute metunt 
tali me carcere damnap^ram. E roi cbe.- fate, giorane oarèr 
anche voi dite di temere l' Inferno, di averne' paura ^ Ma per- 
0^ adunque non. vi ritirale da quelle atrade, che vi oi con- 
uM''>na iufallibilmente ? perchè .non rinunriate a qaeile'%ni- 
eizie , a quelle libertà., k quelle domestichezte ? perchè non 
tena^ p dovete là. vostra carne , negando almen quelle sod- 
diiitàr.ioni , che son vietate dalla legge, di Dio? perchè non 
mandate alla malora quel maledetto compagno, cbe vi assas- 
sina perché non gittate sul fuoco quelle carte , quel'lìbro.^ 
Chi teme va circospetto, va cauto allontanando da se nd mi- 
glior modo ogni pericolo. • 

La più terribile qualità però del fuoco infernale non ve l’ ho 
per anche detta, Qiovani miei ; ed è, sdi’esao non consuma 
già , nè distrugge come fa il fuoco nostro ; anzi fa come il , 
Sale , dice S. llarìo , cbe di.ssecca e conserva le carni ;.e lo 
asserì già S. Marco nel suo Vangelo : Omnis erum . . . igne 
salietur { Sfare. IX, Ifi). sicché mi sapreste voi dire quanto 
debba il dannato durare cd arder nel fuoco? Chi lo può con- 
cepire? Mille anni? più. Un milione? più. Un milione di se- 
coli ? più. Tanti secoli , quante son le foglie degli alberi ? 
più. Tanti, quante son le arene del mare? più. Tanti, quante 
son le stelle del Cielo, gli atomi dell’ aria ? Che numero in- 
comprensibile'I più. Tanti , quante furon le gocOìe d’ acqua 
cadute nel tempo, dell' universale diluvio? più. Quanto tempo 
adunque , qoa,nto ? quanto ? Un* eternità ; sempre' : non v^ è 
termine., non v’e'fine: un* et^nità : in ignetn aeternumt. 
onde aggiungete pure , quanto vi piace» anni ad anni , secoli 
a secoli , • da questi levate ; voi non aggiungete nè levalo 
nulla ; perchè rimane tanto e tanto un* eternità : e un' eter- 
nità rimane sempre al dannato di patire anche dopo scorsi 
mille anale mille, secoli della sua pena. Oh iufelicissimo Giu- 
da , glza on poco la testa. Sono già mille settecento e più 
anni , ci)» tu ardi nel fuoco ; dirami , quanto è passato del 
tuo supplizio? quanto ancora ti resta? E tu Caino? Saranne 
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già paMitU mila e anni da clic precipitalo sei 

in queste fìamme ; itiinmì tu pure quanto e p^fesato , qiian- 
/ to ancora lì resta ? KIi , i*is|KHKle |>er loro Sant* Aj^o-itino , 
questi sono avverbi espressivi «lei tempo; nc si contànno al- 
1 eternità : Quando ei aliquando adwrbia sunt tempo- 

rum : aeiernitas non habet quandq. Tanto resta loro an- 
cor (la patire dopo tanti mmi, (juaiito loro -itslava il Ilei pri- 
mo momento , che precipitati son colapgìù j' restando loro an- 
cor da polire |)er tutta mi’ eternità ; la quale per lo scotrer 
d anni iniiniti non mai però* si diminuisce, nou mai si accor- 
cia il un sol momento. Oli scmpie I oh mai ! oh elt^'rtita f 
Tornerà conto per un piacere brevissimo mettersi a rischio di 
un eupplizio sì lungo ? ^ • 4 

H più terrihile ancor si è» clic i dannati «ìon solo dovr^ 
pa’ire per Inlta un eternità, ih,i l’^eteinità stessa c/iftndio do- 
vraiuio piatire , e patirla in ogni momento per <pjtl doloroso ^ 
pensiero, che Iddio terrà lor di continuo Osso e desto in men- 
te : Io sto del fu(NX) , c vi starò sempre; patisco e non tìni- 
rò mai di patire; boii dannato, e lo sarò per tutta I* eterni- 
tà : Et dixi y perni finis 'meus ( 7Arcn. /// , iS. ). Cono* 
scranno i miseri non v’ essere speranza alcuna non solamente 
eh abbiano una volta a (inire, ma clic abbiano nè pure a farsi 
un poco più mìlì e piacevoli le loro |'M’nc. È atrocissimo que- 
sto luuco;c sarà senrprc egualmente ctroce: sono.spjctati que- 
sti Carnclici; c saranno’seinpre egualmente spietati*.* sono cni- 
• delìssimc le mie pene ; c saranno sempi'c egualmente doloro- 
se, e ctuileli colla uiedcsHiia Ibr/a cil altivìtii. Ecce e^o W- 
^ìlabo svfMii' eos in malum , ri non in bonuni ( ,/tr. 
ay. ). ^ini vedrò mai un raggio di luce , ebe mi rischiari 
quede lohissime tenebro ; non (^ocepirò mai lieto pensie- 
ro ; che mi diradi le mie protonde nfalinccm'te , non sentirò ^ 
mai una pinola compassionevole, che mi consott ne^fi acerbi 
luci spasimi; non avrò mai nn giorno, un’ora <li vacanza o 
(li tregua da 'tanto penare, mai un diverlimonlo, mai nn sol- 
lievo ; sempre così ; cosi kumiitabilmente per tisMa Teterm» 
là. E <^ui Sara dove gli sventurati daranno in /[nelle furie e 
in quelle disperazioni , die descritte vcng%no ndle Scritture, 
fino di mordui’si l’ iifio l’altro, e di' lacerarsi a brano a brano 

le carni; (ino di maledir l’/tra in cai sorto ■nati, Padre che 

gli ba generati , la Madre che gli ha portoti nel seno, c po- 

scia'iiodriti , gli amici , i comfagni , i parenti ; (ino di be- 

stemmiare con* voci orribili \ Sàcraincnti , 'die han ricevuti, 

' i Santi , che han. venerati, Dio slcìs.so , che gl ha prccqjitatt 
, e che ve lì tiene toiromiìpotentè suo braccio in meda 
di Ialiti mali. 
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L« q«al dkpemiooe cfiverrò anche maggiore del paragonar, 
che f^ianoo il molto che patiscòno col poco per cui ai aOn 
meritali si gran patire: Oh ubi sum! oh ubi non suml grì- 
(kinclo, oh (puun n^u^un} !, qft amili paru'm ! quanti spasimi, 
quanti tormenti , aqttainto. aMenérnÀne , quante, quanto gravi, 
e quanto durevoli ! QuOm midltàn ? E perchè ? per una con- 
versasionc , per uu discorso ,■ per un diletto che passò in un 
momento , per un capriccio , per un misero impegno : quani 
parum ! Ah sciocco eh’ io sopo^ stalo a dannarmi .cosi per po- 
co : Ergo erravi , ergo erravi ( Sap. V. 6, ). Se io ubbidiva 
a quella inspirazione , se lasciava quella compagnia , se vin- 
cea quel rispetto umano ; in breve , una Confessione ben fat- 
ta, un alto generoso mi mettea in salvo. Ah perche non l’ho • 
l^tlo? .pe^i^hè.qon h> )>oasot. far più?>'Chi nfi dà uu’ora apl^ 
un moinenlcv di tempo, da. poterlo farò; Oh si daretur bora ! 

Ma reggendo gl’ intélici che gridano e si lamentano indarno, 
e clic verun riinetlio non hà il loro fallo, in quali smanie non 
daranun , ig quali furie disperatissime ? i • - 

Quella famosa Regina d.’ Inghilterra , la Regina Elisabetta, 
ubbriaca di quella tieliuitài (i di quella possanza > clie le parca 
di godere nel MoadO', si lasciò falvolla d» bocca sfnggir.quo- 
slo detto; òli dia il Signore ,quarunla anni di Jlcgivo ,'cli' io 
gli dono il suo Paradiso, lilihe la sventurata Regina quarau- 
taquattro no|i clic quaraiiLi anni di lioiitissimo KegnOi temuta 
f venerata da tutti; poi si mori, Ma narra uno Storico, olle 
i'y più volte veduta vestita a bruno malinconica «■ mesta l’oiuv 
bra .di lei 'Strasciuanzlo ceppj ’e catene pa.sscggiar la notte su 
le. rive del Fiume Tamigi , il quale scorre per mezeo a quella 
Città , .e fcrmanilosi tratto tratto gridare da disperata : Qua- 
ranta agni' di Regno, e poi l’ Inferivo ? quaranta anni di 
Jlegno, .« poi r Inferno? Ma;-cba? forse. non bastano quaran- 
ta anni di Ragno a «orapensai; il .male, che si patisca all In- 
ferno ? Èh. pensale dice lo Spirito Santo , un’ ora sola di 
quelle pene basta p mandar in dimenticanza, quanto mai si 
}ius aver goduto su questa terra .* Malilia horae obtivionem 
Jacil luxuriae magnae ( Etcì. XI- )• Or che sarà poi , 
non quaranta anni di Regno, ma un momentaneo piacere, e 
^i l’|n£irna? uqg vendetta, e poi l! Inferno? uno s£pgo mb 
aerahila dii passion brutale, e ■poi I- jnSerno ? a cui, Giòvanè 
^ro K farsa tu sei tanto vicino quanto sci vicino al primo 
peccato «Aet ardirai dì commettere. Ab di grazia badiamo ‘ 
U» pò? a’ «ai postri j coosideriam bene se ci toani conto i^ 
controre pefIvUp ben temporale un mal sempiterno ; chiedìa- 
uio di cuore a Dio , che ci illumini su questo punto , e psà 
clic .ai ^assista , pea(^è a tanor del suo lume possiamo rtsul- 
vera , ad operare. 
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NOVISSIMO IV. 

DEL PARADISO. 


fi 

P'enitt iinsdicU Pairis mei, possideie paraltun Moiif RegHtm. 
Mallh. XXV. 34. 


^LLAiOATE pure il cuor questa sera , Gierram •LUeUiasimi , 
ad una santa aiiegi’eiui., clic io non debbo parianri d’altro, 
che di felicità , di contenteste , di bealitudiDe , di Paradiso. 
Ben ì rero , che troppo pià di quel che forse pensate mi fe 
diflScile ragionare su tale argomento. E chi à che possa discor- 
rerne degnamente? L’Apostolo Paolo, che pur ta sollevato da 
Dio al terso Cielo , e vide e udì cose , che non è lecito ad 
uomo alcun di spiegare , affermò , che i beni , i quali tiea 
colassi! preparati il benignissimo Iddio per chi fedelmente SU 
questa terra Io serve , son tali , che nè occhio li vide mai , 
nè orecchie gli udì , ne ouor umano potè mai concepirli : 
Oculus non vidit , nec aurts audivit , nec Mt . cor honùtùs 
asccndit , quae praeparavii Dens iis , qui diligimi Ulum 
( I. Cor. ff. 9. ). E i Santi infatti , che intendevano un pò 
più di noi cosa è Paradiso , quando «i m et tea no a parlarne , 
incominciavano ap|iena a dir Paradiso , Paradiso , che tosta- 
mente finivano dando in un dolce pianto , e restando rapiti 
in upa beata estasi di allegrexza. Nondimeno io mi voglio pro- 
vare colla graiia del Signore ; e per conforto delle vostre a- 
tiime tenterò di formarvi almeno un abbotzo deH’ entrar che 
fa un’ anima in Paradiso , e del possesso che prende di quel 
bel Regno .* e son queste appunto le due cose r che io trovo 
mirabilmente espresse nelle parole di quella senteara pur ora 
da ne citata , con cui inviterà Dio al Ciclo gli eletti , su le 
quali però mi fermo : Fenile òenedicli Pairis mei : Fenito, 
ecco 1 ’ ingresso di un’ anima i. Paradiso ; possideie paraluim 
pobis Pegnum ; ecco il possesso del Paradiso preso da un a- 
, Siima. DdiUmi con divota attenione , che' io inoeiaincio. ' 
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Da due tannini (fìrersi può la felice ànima d' UU‘ prtdttK- 
nato scioj’tiere il volo vci-so del Paradiso. Può scioglierlo jirl- 
mieraniente bapebè di rado addivenga, da quella camera' j 
e da quel luogo alessó trv’ ella >i divise- dal òorpo ,-'e spri- 
gioiiiMs*! da questo càrcer -Stortale; può scioglierlo seconelaria-i 
lueiitle , siccome acoade per 1' ordinario , da quell’ altro caé- 
cere più tormentoso , dvella sia stata codRnata da Dio a seon-i 
tar qualche debito colla : pivma' giuslisìa atta , dico dal P'àr* 
gatnriir. Ma sciolgalo - pure da qualunque 'parte meglio {^acefa 
al Signore", sempi'e è vero però, che da un Paese dì tenebre 
* di squallore di afilirion di putire di 'Stento fa ella tragitto,' S 
passa ad un Paese di luce di gaudio di giooonditi 'di riposo.- 
Quale ineffabile consolazione ob* Dio ! "da quel dùro letto ptt 
esempio, che fu il ietto della sua morte, e si -può chiamar la 
• stccoato dell’ ultima c piu fiera battaglia , su cui ebbe ‘fcti'i 
cosumeote a lottar- coi demoni e colle agonie, vedersi aH’im-' 
prorvtio vittoriosa ed allegra fuor del pericolo vestita di gio- 
ita , e beata d’ ima beatitudine sovrumana e celeste ! 

Ma voi direte , Giovuui dilettissimi , esser tal sorte riser- 
^ bata a- pochissimi riguardati da Dio con occhio distinto di 
amorosa prcdileìonc , e che a "voi mescbinelli dopo la morte 
converrà., quando pure ciò basti, e peggio non meritiate, 
s^vene lungo tempo penante nelle tìamme del Purgatorio. 

Si.' Ma deb adunque , io ripiglio qui snbiCO in primo, luo- 
go tfì perchè non sì fa almeno per noi di tutto a fin che cl 
tocchi breve quanto si può cotesto tormentoso soggiorno del 
Purgatorio ? perchè non ci diamo dattorno coll’ esercizio di 
1. molte òpere buone e con preghiere , e con limosi ne , e con . 
digiuni e mortificazioni , e con 1’ acquisto di molte ìiululgenzc 
* ho d accorciarne lo sflazio? Volle egli l’Apostolo Paolo in- 
aifliiaroì altro quando dicca; Festinemus ingfydi in illam 
requiem (I/ebr. FI , ti. ), che ci dessimo fretta ad andar 
In Cielo ? Ma che ? dnhhiam noi forse affi-eftarei da per noi 
stessi -la morte per affrettarci I’ andata i» Cielo ? Mai no j 
Uditori. Ma si dohhiam pria che ci giunga la nrr-rte heli^modo ^ . 
accennalo affrettarci 1’ uscita dal Purgatorio , e quindi 1’ in- 
gresso in Cielo. Pure in qualunque tempo abbia ciò- ad avve- 
nire , certo verrà , io lìpiglio in secondo luogo, T ora vetrài 
in cui, soddisfatta la Divina Giustizia, vi caderanno di dosso 
le fèrree pesanti catene, uscirete dal tormentoso' ergastolo , ' 

sarete messi in pienissima libertà. Che cangiamento, Dìiettìs-' ~ 
simì , che- mutazione ! poco fa. in catene v adesso nel regno ; 
poco fa nel- fuoco, adesso nel refrigerio; poco fa nelle tenebre 
e nell’ errore , adesso net chiaro d’ una bellissima luce ; poco 
fa lontano Dio in braccio al dolora ad al pianto ,- adesso- tt- 
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pino pi' iiatuCi«o in IKo in braccio alle leFicilà e ai godimeRÌi. 
Qual è mai il coatcìito d' un pri^inniere in q«Kl giorno t 
cl>’ esce tuofi di oarcefe < e ricupera I' antica lilvrlà perdala 
C «aspirata grinta tempo ? Che sarebbe poi se delta carcere 
uscisse- per metter piede sul tropo , o pur da qoelta t'osM 
cbiaiuate ad uua delle più cospicue ed onorevoli Dignità? Vi 
rgmp>a»<i sol di Giuseppe , di quello dico , di cui ourrasi 
IieUs (ieiiesi «I oapu quuranlosiino^^primo ; eli’ essendo stato 
jftù pulii rinchiuso in uu fondo di torre , ne fu tratto inline 
ad ispiegar certo sogno , che forteuiente iiiquiatara 1’ anima 
del £c Faraone { ed il trailo fuori di là, e I’ ornarla insie» 
nie di rrg'8 porpora, e di collana d’oro, e il collocarlo so> 
pra di 'tutti (iovernatore , e Viceré dell’ Egitto fa quasi una 
ppsa solar Quale allegrezta, m’ ìrainag'no io, non avrallo sor- 
ppgfp iiir improvvìm passaggio dalla prigione alla Reggia, o 
dp prigioniero a Monarca ? e quale gioia non gli sarà sfavil- 
lata io volto al passeggiare per le nontracle di quella Melro- 

f oli superbamente assiso sopra i cucchi reali, e molto più al- 
appressarsi col lento carro puiuppm agli scabri sussi di 
quella lurre , dentro a cui area per più anni oupipianta e la 
Ipce del Sole perduta, e la sua innocenza tradita? Oh smorta 
immagine , dei passaggio che fa un’ anima dui profondo del 
Piirgstoriu al più sublime di tutti i Cieli ! Deh anima san^i, 
elle sull' ale dei Seraliiii , quasi su cocchio maestoso glorio- 
samente assisa fendete l* ampio spazio dell’ aria; deh. arrestato 
yi prego, fermate uu poco quel rapido vostro, uilo. • • 
•',Schhane a die vogliamo noi riliiidare si bel trionfo ,i die 
si- ajipressu già, ed è aspettata nel Paradiso? Nò no. Seguile 
]^r« anima fortunata. E voi Prìncipi della Corte celeste, gi'e-s 
sto spalancate a riceverla le porte eternali ^ItoUite pprias , 
i’Kmc’jies, vcslras et elevamini portile aeteruoles (XXlJl 7-) 
Dilettissimi , io vorrei pur qui spiegarvi in qualche paniera 
lo stupore altissimo,,c la heatissima estasi, da cui voi-sarele 
sorpresi , quando arrivati colà vi sì apriranno in faccia quella 
gran jKii te, 0 vi darà improvisamente ne. gli occhi f immensa 
luce, ond’c ricco e sfavillante quel felice soggiorno. Delia Re- 
gina Saba racconta la Divina Scrittura , che da luntani paesi 
giunta tiualmenle alla presenza del Re Salomone , dal quale 
nditi avea tanti encomi , al ledere la magniliceuza di i|uel 
Monarca , e i colonnati superbi della sua Reggia , e i giardi- 
ni e le logge e il maestoso seggio su cui assidevasi , e la bel- 
lijsimii ordinanza , ili -che sturano i servi assistentigli'ai lati, 
r argentu e Turo, che gii sfavillava diiitonio , smarrì ad un 
tratto , e parea non, aves.se' più ne voce nò spirito : Aon <z- 
iuibat ultra .-pirUiun ( III. Reg. X , 5 . ). Ma pensate , se . 
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wiftito d* ogiVì parte a farvi corona intorno acTiiere Damei^ 
se di que' i>etUssiini Cittadini ; « qual ginkii* non 'sarf' il 
Toétro w riconoscere Ifa essi tanti de’ vjoslri compagni fche 
T» lian Brecedvto , ed amici , • parénti ; in raffigurare tra 
essi ne’ wrò propri sembianti i rostri Santi Arrecati , che 
•rete con ris.erenza onorati sopra la terra* Ecco questo è 
Antonio da Padova, questi è Francesco Sarerio, (fuesti-Frad- 
■» eesco da Paola , quesii F amabilìssinio Luigi Gonzaga. Ci rar- 
irisatc ; ri diranno essi , ei ricono.*ceta ? Noi siamo quelli 
pe’ quali roi praticaste fanti begli atti di virtù , tante diro- 
lioni , che voi solevate chiamare fìoretti spirituali. Noi ben 
ce ne ricordiamo ; e le aggriiFimmo allora , e re ne ringra- 
ziamò al preste, Orsù noi sempre staremo insieme, e sareiA 
ila qui innanzi in qnesta gloria Mata ìndivisibili amicie com- 
pagni, Oh Sio ! e Sara passibile , che alcun di roi , Giovani 
dilettissimi , per non abbandonar adesso un compagno per- 
fìd» e malizioso si voglia gìuocare per Sempra una si beila si 
<Mce si amabile compagnia f ' ' $■ 

Accompagnati da cosi nobii corteggio saremo noi presen- 
tati al trono della Beatissima Vergine Maria Avvocata dei 
peccatori , e Madre nosira. Oh come spicca da lontano lo 
splendore di sua bellezza ! Vci'gine felicissinia ! Vergine bea- 
tissima ! quanto è mai la sba gloria ! quanto è bella Maria I 
O roi che andate su questa terra miseraménle perduti dietro 
ad una Hk-llezza caduca , « a lei avete ignominiosamente sa* 
criticati gli- affètti vostri , alzate un poco lo sguardo , mirate, , , 
questa è bellezza , questa è venustà. E pur voi mei>cbini e ^ 

ciechi per una creatura dlièllosa per altro , e vile che vi va . 

a genie, non temete di mettervi a rischio di perdere in eter-» 
ife-UB oggetto si bello? Che consolazion , Dilettissimi, vede^ 

Maria e udir pattare Maria, esser abbracciati , dirò ancor , 
da Maria ! 'i-, 1 s 

Dal trono poi delia Madre noi passeremo a quello del FigKo^ 
e ci sarà dato il vedere qual ella è in se stessa , viva e glo- 
riosa 1 * Umanità Sacratissima di Gesù Cri.sto. Quali saranno 
- ad un tratto gl’ inchini nostri , quali le nostre umili espres- 
aioni dinanzi a lei ! quali i rìngraZiam'enti. per quella che di 
lei' soia couosceremo esserci stata già merilala col suo pati- 
ré ! quale il godimento ! Arguitelo da voi medesimi , Giovani ? 
miei , c dalla vostra esperienza. Che dolce pace di cuore ', 

« che tranquillità di spirito,' che beala effusione d' interno soa- 
vitsioio gaudio non provole voi quando quella Santissima U- 
mtntàlò ricevete nel vòstro seno velatq dalle specie Sacramen- 
tali ffEvvi giorno' in tutto l’anno, che vi passi più àercoo 
*'giueondo. 4 i quelle , che sia il giorno della Comunione? 




J)ei paradiso. ^ 

« domani ItifaHì noi pfoTerete ? o per dir meglio noi frust- 
rano quelli tra toi , che per quanto possono ai saranno colla 
sMlexra del cuore o>Ai fervidi atti di carità di fede di mor- 
tificarione bene apparecchiati a riceverla ? Or che sarà , dopo 
d'averla venerala e ricevuta tante volle nell’ £iicaristìco Sa- 
cramento ricoperto e nascosa , goderla chiara « palese nel- ■ 

r esser suo vero , « reale nel Paradiso f £ se lo star con lei 
qui, dove non la vedianm't’c! inonda il cuore A tanta gioia, 
che sarà lo star con lei in Cielo, dove noi lavedneoio a faccia, 
a feccia ? Di Santa Teresa sembrami di aver letto, che avendo 
una volta in iapirito veduta per poco c mesto all’ eecuro I' V- 
inanità Santissima di Gesù ,.ae restò cosi presa e rapita , che 
da N in poi il Sole alesso 4iel )ùà ardente meriggb le compa- 
riva pallido e fosco , e le più avvenuti persone sembravanh 
deforme scheletri e spaventosi. Ah Dosniniu metis , et Deut 
meus ( Jo. XX, a8 ) , gli diremo anche noi sbalorditi con 
queU’Apostolo, Signor mio, e Dio mio ! Oh quanto mai debbo 
a queste vostre divine Piaghe ItiminoSissime , colle quell com- 
perata mi avete si bella gloria ! 

f inalmeikte sarem condoitt dinanzi al soglio medesimo della 
Divinità , e potremo noi fissar gli occhi in quello , che è 
centro d’ ogni bene, abisso di luce inaccessìbile , fonie d’ogni 
beatitudine , dorale Come da pelago immenso si diramano e 
muovono fiumi di contentezza ad inondar tutta e rallegrar la 
beata Città di Dio : Terrenle voluptatis eos { Ps. XXXV, q ). 

£ qui sarà propriamente dove ci risuoneranno all' orecchio 
qudie care voci : Euge serve bone et fidelis , quia super 
panca f visti ^delis super midta le constituam, intra in gait- ‘ 

di uni domini lui ( Matth. XXV, ai, ) : colle quali voi ver- 
rate icessi in possesso del Paradiso. O servo buono e fedele, . . 
poco fu veramente quello, che tu facesti per ottenere premio 
sì grande , dacché poco si fu e leggiero ciò ; che io , a te 
comandai ; poco il mortificare le tue passioni , poco 1’ an- 
negar le tue voglie , poco Tesser frequente à’miei Sacramen- 
ti , poco il tenerti costante nelle vere pratiche di divozione, 
pece il viver mondo e lontano da ogni bruttura ; ìuper panca 
Juisti fidelis : nondimeno sfa pur di buon cuore, suge, serve 
bone , in ricompensa ti dò ora T investitura di tutto il, mio 
Paradiso, e ti dono tutto questo bel regno : Egli è g^rande, 
egli è vago , egli è eccedente , ora è tuo. Sì , queste amenità, 
queste rveebezze , queste delizie sono infinite , eppur sono tue: 
super multa te constituam. Vieni pure , entra a partecipar , 
e ad inebbrìarli nel gaudio stesso del tuo Signore : itUrdria , 

gaudium domini ikd. Ah , Dilettissimi , che consolaziotf’ sarti 
mai potere a quest# dolce vocabolo Paradiso , aggiungere e 
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ripetere : Mìo, Pìàrdilido mìo t Che fiele non da ora al cuore 
in questa bassa valle dì lagrime, al cuore, dico , di cbiunqiie 
ia conto della sua anìiua, questo pensiero: Posso dannarmi « 
dannarmi? Ma allora poii ci sarà più pericolo; saremo in 
salvo ; sartuu sicuri ; sicuri di non offunder più Dio , sicuri 
di più non perderlo. E amn dovrebbe bastar questo solo per 
inciterei ima gr.m voglia di andar anche noi in Paradiso , e 
di lare quanto possiaipo per giungerti , il diie , cioè , se 
m*diò in Paradiso non avrò più Jentarioni , non olFeuderò più 
Dio , nè poti A più ulTeiHlerlu ? e dal non pocterlo più oSèii- 
dere ne nascerà il non poterlo nè men più perdere ? 11 cao- 
tico adunque e la luirsìca soavissìuia che risonerà sempre in 
quolla .)>eata Reggia sarà; Sic seaiper eum Domino erimus : 
SIC setapcr curri Djiiiiru^ erirruis ( /. Thessal. IF, i6. ) ; lun 
al presente «iauio, contenti c telici con Dio , e cola il saremo 
per sempre : noi vediamo Dio , c cosi sempre il vedercino ; 
noi 1’ amiamo , e cosi sempre 1’ ameremu ; noi gorlramo di 
lui, e cosi sempre; il goilremo elernamunte seco beali ; ,-nè 
niai cesserà , nè mai s’ interromperà per un solo istante la 
Leabludine nostra, sempre durerà ossa invariabilmente cosi : 
sic setnper cura Domino erimus. 

Voi dunque , o anime sa.vte vedrete Dio , e sempre il 
Tcdrete ? voi amerete Dio, c ramerete voi sempre ? Questo 
c I ultimo peiis'iero , die io vorrei pur esporvi in qualelie 
maniera , Oìuvaui dilettissimi ; ma questo è ancora, die mi 
fa veuhr meuo il parlare. Veilono Dio i Beati , aman Dio. 
Ecco la il colmo, il tutto del lor Paratliso, e della loro feli- 
cita. IVoi non i' intendiamo su questa terra , perchè sìam 
troppo iroddi nell’ amar Dio, sì perchè Dio in terra non 
possiam Con questi occhi vederlo mai; c nè pur l’immagine 
*ua può dipingersi , corno quella dei ^iiti. L' iutenderemò in 
Cielo , dove anche il vedremo non giù in enigma e sotto il 
velo della lède: Nunc per speculurn inaenigmatj ^ ma facie 
tK^faciem ( f. Coi. Xlll , la. ) soopertamenle , e in volto 
svelato. Il vederlo poi farà , che d’ un tale e si dolce , e si 
ipteiiso , e si iodispeusabile amor noi ramiamo, che in lui 
Ci traformiaiu per amore , c l una cosa Somigliantissima a lui 
per amor diventiamo : Similes ei erimus rpioiiiam t’ideìriinus 
cura siculi esc ( 1. Jo. HI, a. ) iM.i che? dovrò dunque ilirc, 
che il beato diventi quali altro Dio ? Cosi ardi già di espri- 
mevi il Sauto Davide dove disse : Ego dixi , Dii estis ( Ps. 
LXXX.I,G. ), E so ciò vi par troppo, dire almeno, ch’egli v 
t beato di quella beatitudiuo stessa , uiid’è boato iddio ; e 
ebu di questa in tal modo partecipai^ in tanta copia ^ elle 
unge uu terso cristallo dal vivo Sole iuveslilu uou distinguesi 

♦ 


Del parodilo, ^ 

iftMAi ’fnù «tal Metlntinm Solé|'eA«ì égli raMetnItn la- IliéaMttta’ 
«line slc>sa , lo stesso gaudi* ; le ”. . gaitdtÙlk"i^ 

generafionem , el gcneratiórtem ( hOì. LX T )■. "'‘‘•‘sit.'i* 
Ksolaiiii jiiir dunque rÌTollo a l)te il Reste Profef^ cRé tW 
Ra raginnc: Satiohàr cum apparìterfi gloria tua (Ps. XFf. 
i5, y. E come pnlrà ’ron esser sazia quell’anima, che ayrjf 
tutte 'le sue potenze immèrse in una soprWil>ondante parlic«ji’ 
laiisainìa Reatitudint? Che hsalitudine per ia'mem'oria rian- 
dare continuamente Ira bei iNÌ^i4 ) benelìrt rìeevutl da Dio, 
ed osservare le tracce e i mCtéi dalla sua Wsericoìxlià tenuti 
per Conti urlo a ’salute ? Saliabor.' Che Rkàtìtu'dVrt' .|)er T liH 
U-llcIto contemplar sempré Dié,'ed in fui scqprii'é 'péffeViWni^' 
e tesori infiniti da Sapienza di bontà di libéràlità' di 
lenza di sanlità «li clemenza ; e iri liiPpari'BienH’ Scojirire etl^ 
iytenderc i pni astrusi segreti della natura, I' orcting e la di-' 
♦ sposizion di tutte le cose, colle lor cfigioni ed effetti i più oscuri 
al presente c l otxnilli F Satinbor. CRe beatitudine per là atti*' 
lontà Iralteuersi sempre in amare un oggetto inSnìtamenté' 
amahìic , c che a lei tùtto «jfttannicandnsi ogni suo deéìderra 
e ogni hrama , per quanto vasta e illim,itnta esser possa, solo' 
piènissimamenfe api^ga e contenta ? Satiabor. TI nostro crtrpo 
medesimo che potR desiderare di più,' se' al corpo glorioso 
«li Césù Cristo reso 'conforme, ConJiguriUivh corpori cldrì- 
tatis suae { Phi‘l:p. llf. ai.), vedrassi ornalo di qiielle do- 
ti , che gotlono i pini spiriti , chiarezza ^ impassibilità ,' agi- 
lità, sottigliezza , e por poto non -dissi ; sèntbrérà ancb’^tf 
un Angolo.^ Satiabor , dunque, cum apparuerit gloria tua. 
Satiabor. Ma quando sarà mai, che sentir possa aneli’ io una 
si desiderabile sazietà? quando si iom|^ranno i legnini di que- 
sto misero corpo , sicché io mi trovi in faccia del mio Si- 
gnore.^ quando si splanclieranno quelle soglie Iwate, sicché io 
, entri a goderlo.'’ Oliando ueniam , el apparebo ante faciem 
^Dei ( Ps. XLl. ó:)? 

Finiam , giovani dilettissimi, poiché il tempo è passato. 
Ditemi: Che vi pare di quel che ho dello, finora.^ Io vi ho 
parlato del Paradis"; ma vi assicuro, che fra quel che ne ho 
dello io , c che può dirne qualunque uomo , e quello , che 
infatti è il Paradiso ncii vi è ne paragone né somìplianz -^^ Ai- 
tra cosa infatti agli è di quel ohe possiamo noi cspiimcre o 
concepire, l’iire se niente di n.egllo fosse il Paradiso di quel- 
lo , che vi ho raccoidato io , non vi pare , eh’ egli meriti , 
«he qualche cosa facciale per acquistarlo.'’ Udite. - Una D.oma 
delle prime di Roma , a’ tempi di S. Agostino, appellata Wc- 
lania , per sua buony sorte si mise un giorno a pensar ■■crja- 
meut* sui Paradiso. Mossa da questo pensiero non scio aliban- 
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doDQ eHa tulle le gale e le delicateete c]i prima ; ma diedeei 
a maltrattare il stio corpo giù alla peggio , tal che in lireve 
estenuata, scolorita non e| riconoscea .più per quella che era. 

Un suo Zio nominalo Volusiano , uomo di poca coscicn/a e 
di poco timor di Dio, non si ritrovp in casa a questa mira- 
bile conTersione; avendo però riveiiula dopo molto tempo, e‘ 
osservata la sua Ni|iote senza più Tanità indosso, e senza co- 
lore In riso; Oh, disse, e che a’ è fatto di quella bella Me- 
lania ? Pronta la Dama rendettegli questa glande risposta ; 
r ha disfatta 1’ amore del Paradiso : l'amore del Paradiso l'ha 
disfatta. Queste parole furono da lei dette con forza e tene- 
rezza tale di spirito , che eonvertirono anche siioj Zio , ben- 
ché già duro e ostinato alle tante prediche, che gli area fatto 
Io stesso Sant’ Agostino. Oh se potessi anch' io lusingarmi 
d’avere prodotto in voi un simile effetto coll* avervi oggi 
esposto il novissimo del Paradiso, me Celice! Che si è fatto, j 
vorrei interrogare , di quel giovane dissoluto libero capric- 
cioso ? Che si ù fatto.? 1’ amore del Paradiso 1’ ha disfatto. 
Eccolo modesto umile frequente a’ Sacramenti dìvoto. E ili 

3 ueir altro disubbidiente, ostinalo , amante sempre di strepiti 
i bagordi di ricreazioni , che si è fatto ? 1’ amore del Para- 
diso ! l'ha disfatto. Eccolo ubbidiente, docile mansueto assi- 
duo nelle Chiese , e a piè degli Altari. Oh Santo Paradiso ! 
Piaccia a Dio, che I’ aver oggi favellato di te a questi gio- ''v 

vani ottenga, che alcuno almeno s’ invogli daddovero di rag- 
giungerti a tutto potere , e di conquistarti. 
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PENITENZA: 

re’ QUALI 


SPIEGASI PARTITAMENTE IL PRIMO DE’ SALMI 
DETTI penitenziali. 



DISCORSO U > 

di penitenza. • 


. . I 

Domine ne in furore tuo argtias me , ncque in tra tua 
corripias me. Ps. VI. i. ^ , 

Oolle citate parele xlcl primo tra Salmi Penitenziali io ri 
richiamo stasera , miei cari c riveriti Cristiani i e , poiché a 
me tocca per quest' anno la sorte di servirvi in un tale im- 
piego , v’ invitò al consueto esercizio di penitenza , al quale 
ri richiama pure anch’ella, c v’invita secondo il costume la 
staginn che ritorna. Ma quale , ditcoù in grazia , e permeltc- 
ini eh’ io vi faccia sul hel principio questa domanda , quale 
pensale voi che aia per trovare incontro e successo appres.so 
di voi il mio parlale? Che speranza mi date voi? Cosa aspet- 
tarifii degg’ io ? Compunzione e fervore , oppur freddezza e 
dissipamento? Se io pongo mente alla presente disposizion del 
cuor vostro niun altro certo meglio di me ebbe ragion«di' 
sperare liuscimtnto felice al suo inìnisfcro. linpcrciocclic siete 
pur voi quegli stessi , a' quali non La mollo spedi il grande 
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Iddio i snoi tmI^5o(ahirt e «i^iistri depoj'f «ri delle sue intetl' 
zioni e dell» sue luìsericordie , col mc/io de’ quali r svcgliò 
Bel vostro animo un santo fuoco di amoie celeste , die tut- 
tora conservasi acceso in voi pure e operoso. E lieti posso io 
qui a consolazione ilei vostro spirito tornarvi stasera al pen- 
siero le ciliare irrefragabili prove , die deste in que* giorni c 
di tenera pietà verso Dio nella continua divota assistenza alle 
suM Missioni, e di sincera contrizioni di cuore nella costaiite 
emendazione e riforma de’ voitri costumi , e di. santo pdio 
verso di voi medesimi nella pratica delle opere pcrlino della 
più severa Cristiana mortibcazinne. Or dopo lutto ciò, e per- 
severando tuttora in voi una disposizione si bella , quale non 
ispercrò io a ragione di raccoglier da voi in un luogo per se 
medesimo cosi santo, e dalle ombre medesime della unite reso 
più venerabile e augusto , in una .funzione spirante in ogni 
sua parte compunzion e raccoglimentò, qua1‘, dicti , noh-ispc- 
rerò di raccogliere messe copiosa di sospiri e di lagrime , e 
quanti frutti copiosi d’ interna egualmente die di esterna cor- 
poral peuiteaza ? Coà è certamrnte ; nè a me altro resta a. 
temere se ntin se la mia insulUcknza , ed i niki peccati. Ma 
che vi credete? Che io forse pretenda di ottener ciò con quello 
eh’ è mio; voglio dire con quel pocMssi&o, che può sommi- 
liistrarraL il corto mio intendimento, e la mia debole capaci- 
tà ? Pensale. Abbastanza mi conosco ,; perebè tanto io non 
pretenda. Un disegno però a vostro grande vantaggio mi ha 
fatto nascer in mente il Signore , che io credo dovrà fuor di 
dubbio riuscire a voi tulli siccome di gran piacere , cosi di 
moKo profitto. II disegno è di prendere ogni ‘sera, che avre- 
mo a radunarci in questo lungo per la penitenza, «il esporvi 
alcun de’ versclli , che compongono que’ tanto celebri e decan- 
tati Salmi , che diconsi Penitenziali ; c trarne quindi i più 
forti molivi , onde stamparvi nell’ animo una cognizion viva 
delle vostre coljie , ed eccitarvi nel cuore un’ ardente brama 
di sradicarle. Io non ci avrò nulla del mio. J1 Santo Davidtfo 
sarà il tutto. Egli idea vera e modello d,e’ penitenti v’ inscgirerà 
a piangere ; da Lui clis.S. Cìrillp Gtrosolimitann ehiama ty- 
pim poenitcnliae , appreiùibrele 8' dnletvi ; o piuttosto voi 
((tessi vi dorrete col ano dolore-, e piad|gèrefé col ' pianto suo.' 
Incominciamo però senza più lunghi iflStcorsi dai vèrseltópiSià' 
recitato del Salmo sesuf, eh’ è il primo' ÌA i penitenziali 
mine ne in furore tu6 argaas me , ncque in ira (ita corri- 
pias me. ■ 

Chi parla in questo Salmo per sentimento' coitiQn degl’ In- 
terpreti ? Ella c un’anima, la quale àVendò fis.sato il pensiero" 
nella severità del divino giudizio sentesi sorpresa tutta e pe- 
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nctrata da gra* timore, lento piò rapioncrole « 8*"***’Jl?®*^® 
più esaminandosi attcotatnqntc sotto il lume dello Sjpmte S^ 
si ritrova d’ esser pur troppo negli occhi del suo Uiu«ce I»* 
monda , e rea di ^avi delitti. Tale iidatli ricotioScevasi - il ^ 
Santo Re e Profeta Davidde, e però, con ragione temeva ta^ 
di quel giudiiio , in coi gli Terrebbero a smacco a coo^ton 
aua insopportabile gitUtè in faccia per essere e cansonrte e 
condannale le colpe siie ; che ciò appunto Ò quello , che pia 
ritamente feriva f Agitato suo Cuore , e che ingombravalo tU 
spavento : La consideratlon dico si dèlie ■riprenàoni e de rim- 
proveri che gli fareihe V adirato Giudice net suo ftirore per 
convincerlo e confonderlo de’ suoi misfatti ; ai de cMtigm cui 
lo soggcttercblie nelU sua collera per vendieaili. Da q^to 
chiedeva di andar egli esente nel gran giorno , quando dice- 
va : Domine^ ne in furore tuo arguas me, ncque in ira tua ^ 
corripias me. , ì 

Ripscndere alcuno in met<o al furore non^ sgridarlo in 
qualunque maniern de* falli cororoessi ; e Con la descrreiooe 
del numero e delle circostanze più rilevanti fargnene la gra-* 
vezza e comprenderne la detonnità, Si sgrlilir Itftvolta umea- 
menle per avvertimelo, per corn;ggerln , per emendarlo. Que- 
*to tt arguere , ma non in furore. KgU è anzi un atto questo 
raolt-c volte di giustizia q* molte volte di carila. Allora si JJ'*' 
prendo in furore , quando ad alcuno rinfacclansi i suoi de» 
liUi anche i pm segreti e nascosi , ma unfeamente per Confon- 
derlo isvergognarlo. Or questo è ciò , che vuol fare Wdìo 
nel giorno dell’ universale Giudizio: vuorgCllare al peccatore 
sul vico tutte le sue colpe , e metter lui stesso , ® 

se veramente , in faccia sua : la sua vRa ^ le sue reità , le 
sue abbomìnevoli sozzure sotto a suoi occhi : AtgiU^n et 
stiUudm te contra faciem tiutm ( Ps. XfAX. ai, ) ; e 
sarà , o peccatore , l'iflette qu't Agostìrto ,■ che uidabis f^edi* 
UUeni tuam , quella bruttezza é deformità , che negavi 
conoscei*e , • di mirare qoì in terra , non ut <^rrrgas ; sed 
ut erubescits. E giacche ad aggravar la confusione e to s^r- 
gognaumnto serve togliere al peccalo queUa maliziosa vertiicc^ 

* onde non si lancia conoscer dagK nomin? per quell orrido mo- 
stro * che è ; lo porrà sotto' l* illuniinazìon del suo volto { 
«eciocchè illustrato da* raggi di qi^eb santissimo viso agli oc- 
chi di tutti comparisca qual à occhi^’^iioi propri Ponel -voe- 
culuui ìiostriim in iUuminntione vuUus sui- Gia^hà servo 
rintracciar e scuoprire non pur il peccato , ma i disegni , le 
^ inlenzioiù segrete , V lini sepolti nel più profondo del cuore -, 
i rag’^iri , e i mezzi studiati per oomineUerlo ; gUlera nCi 
più cupi nàscoudigU'^eir anima un raggio della sùa luce , c 
Trento Pauegitici Voi- li. ’ ' 7 
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riandandola per ogni parte ne t'arà una diligculissiraa anatn- 
mia I lUuminabil ab.-condila tenchrai{iim , el iiuiuifesiuOit 
COUiilia cunlium ( /. Cor. 5. ). Giacebè selve non |jor 

iscoprirlo e rinfacciarlo al peccatore , ma cspoi lo agli ocelli 
* del Pubblico in forma solenne ; perù Io esporrà cliiuruuienle 
agli sguardi di tutto il Mondo radunato nella gran valle , e 
lo esporrà col corteggio di tutte- le circustaiire iiiassiiuainente 
le più vergognose , e dei modi singolarmeule i più brutali , 
r. più laidi j nel tal luogo , dicendo , bcnclic sacro i nella tal 
maniera , liencbè nefanda ; |)er tali vie, benclic abbomiuevoli 
colla tal persona , benché innocente , e benché a me conse- 
crata tu il commettesti. Bcvclabo pudenda tua in facie tua 
et ostcndam gentibus ... et regnis ignominiaiii tuoni ( Nahunt 
111. 5. ) Giacché serve accompagnar il tutto con amari rim- 
proveri , e con più amari sarcasmi, parlerà l’ irritato Signo- 
re , e metterà a confronto un si fatto proceilere del (icccalurc 
col diverso proceder di Dio verso lui , che fu usargli eccessi 
di bcncTicenza e ili misericordia ; Cuni iralus fueris niiseri~ 
cordine recordaberii ( ìlub. III. 2. )• Passerà iu oltre a pa- 
ragonarlo con tanti altii meno iK'nelicati c distìnti , che pur 
gli furono meno infedeli, e li chiamerà a sopralfare colle lor 
grida , e coi loro riuihrotti 1' inujuo : Firi Ninivita surgent 
in iudicio culli gcneralioue ista, et condeiiinubun( eam ( Mat- 
tili. X//, 4>' )• Ah misero ! qual rossore lìa allora il mio, 
qual intollcrahil vergogna ? Confusio facici mena Coc^cruit 
me a voce exprobranlis et obloi/ucntis ( Ps- XLlll. iq. 17.). 
Oh quanto vorresti allora aver ascoltate queste riprensioni 
amorose , che ti fa Iddio anche al presente , pcix.-hé ti rav- 
veda del tuo peccato i Egli è pur vero, che molte vòlte ti 
sgrida iulcrnamente anche' adesso , c formando un'immagine 
di te medesimo , e dell’ indegno tuo vivere te la presenta a 
veliere : Mira , ti dice , qual. vita é la tua? Mrgiiit, an- 

che adesso , statuit se cantra faciern tuain. E quante volte 
lienebc tu cercassi di rivolger altrove lo sguardo e il pensie- 
ro , pur. r incontrasti ad ogni luogo in te stesso, in quella 
ledei immagine ch’egli Icnea stampata nel cuore ; nè potesti 
a qieno di non ravvisarti , e innorridìre tu stesso : Posile- 
rain , lo confe.<sa di se Agostino, me , Domine , ad scapidas 
meas , ut me non viderem ; et tu me ponebas coroni facie 
niea , ut me videns corriperem. Ma se voi negate di prestar 
orecchio al presente a quelle riprensioni , che vi si fanno a 
salute della Misericordia Divina or col mezzo d’ interni ri- 
morsi , or col mezzo di prediche salutari , di chi vi potrete 
voi lamentare, se allora cangiando tuono* vi riprenderà , nm 
in furare ? Che diversa forza avranno le medesime voci ; ma 
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deilcvi adesso per conTcrtirTÌ , allora |^r condannarvi I Sarà 
il mfedesimo Gesù , che Je pronunzierà ; ma sulle labbra di 
Gesù Salvatore hanno altro suono da quello, che avranno 
sulle labbra di Gesù Giudice! Da qual Icnereua non fu ac- 
compagnato quel rimprovero « con cui il beiie^tto Gesù 
pieuo di compassione rinlacciù a Giuda , per tornarlo in sen- 
no , il suo tradimento? Cosi tradisci tu il Figliuola dell’uo- 
mo ? gli disse in alto di ricevere , e di rendergli il bacio : 
Osculo Silium haminis tradis ( Lue. xyil , 48 . ) ? Da 
qual fiero scoppi» d' energia non andranno le voci medesime 
accompagnale , quando nel giudizio lo stesso tradimento rin- 
faecerà all' iniqua discepolo per opprimerlo? Ego sum Jesus, 
quem tu persequeris ( Xcl. IX , 5 . ) ; così gridò quando si 
mosse dall' alto a fermar sulla ria di Dama^ Saulo il per- 
secutore, e a cangiarlo iu vaso d’elezione e in Apostolo; pur 
ebbero tanto di forza a conquidere quel cuore indurito e ri- 
calcitrante , che rorrsciatolo di sella il lasciarono disteso e 
palpitante sopra il terreno ; qual maggior forza inesplioabile 
acquisteranno sulle stesse sue labbra , quando le avventerà 
parimente contra de' tuoi nemici, ma per umiliarli ! Ah po- 
tessimo aimcn lusingarci, che tali rimproveri sono esagerati, 
che snivo dettati dal furor solo e dalla s<da inconsiderazione! 
Ma ahi che il gran Giudice comecché di- furor pieno e d'ira 
iniioita , nondimeno , Dìo eh’ egli è di tutte le virtù , eon 
tranquillità giudica , e con animo posata « quieto ; Tu autem 
Donùnator viriùtìs cum tratiquiìlilale- mdicas ( Sap. XII ; 
18. ). E noi hene il vedremo, e conosceremo ; e parò oonCusi 
c convinti , Voi dite vero , o Signore , dovremo confessar col 
Profeta., e giusti sono i vostri giudizi : Cognovi,- Domine, 
quia aequitas judieia tua , et in peritate tua humiliasti me 
( Ps. CXyiII , 75. ). Che però cosa ci resta a fare, se non 
pregar Dio con io stesso Profeta , che non ci voglia sgridare 
nel suo furore : Donane ne in furore tuo arguas *me ; nè 
ebe ci voglia parimentls castigare nella sua collera ; ciò, ebe 
in secondo luogo demandava Davkide.' mque in ira tua eor~ 
ripias me. 

Sotto a due tìtoli principalmente compete a Dio il diritto 
di correggere i disubbidienti e ì colpevoii : come a Giudici, 
e come a Padre. Ma oh .qoal divario passa tra i cutiebi , che 
Iddio ci maiida siccome Padre , e quelli che ei scarica ad- 
dosso siccome Giudice ! Con quelli intende di far ravvedere 
figliuoli disuhidieati ; con questi di punire nemici ostinati e 
ribelli ; e quelli non ordinati a ricondurci a Dio : questi a 
separarci etcrnamentu da Dio r però quelli sono eflclti della 
sua misericordia e bontà , questi della sua collera e delia 
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sua giustizia ; gli uni e gli altri divinamente 'espressi in quelle 
misteriose due vergile , delle quali pria Zaccaria-: Et as- 
sumpsi mihi duas virgas ; imam vacavi decorem , e< aheram 
vacavi funiculum ( Zac. XI , f. ). Impugna Iddio talvolta U 
prima verg*^, cb’è verga di amore, al sentir degli Inlerpre* 
ti, ed alzandola sopra de’ traviati li tocca or nella roba, cd 
invia .tempeste a desolar le campagne ; liti a dar fondo alle 
sostanze; straniere miliiie a - saccLeggiarc le case : or nella 
*fama; c permette, ehe una calunnia annerisca l'onore-, che 
un ingiuria impnsata li aggravi nella riputazione , che un 
falso delitto .stampi màcchia d* ignominia nel loro nome ; or 
nella vita ; c loro o accende nel sangue Una lenta febbre che 
K consumi , o avviva nelle stesse ossa un’ acuta doglia che 
li tormenti , o ja nascer nel cuore una mortale tristezza che 
ogni loro ripso e divertimento intorbidi cd amareggi. Im- 
perciocché come può ad un Padre amante soffrir il cuore di 
vedere tanti suoi tigli gittarsi sconsigliatamente nel precipiziof 
Qual fatt# d’ amord sarebbe , se pr risprmìar loro un ca- 
stìgu legger* , purmcttesse che io una tanto peggiore, disavven- 
tura eadetieró 7 Però a 4emp li corregge e prcuole , prebg 
•i ravveggano : Quem cairn diligit Donùnus cosrigit ( Prav. 
111. 13 . ) : e qualora ostinati resistono , rinnova sq loro i 
colpi : jissiduM illi jlagellat (Prov. XXX. i. ). E prchc? 
All prchè non abbiano più essi nel giorno estremo della lor 
vita a piagnere., ma senza frutti i propri disordini , e tra- 
viamenti: XJt lacletur in novissimo die ( Ibid. ). Ehe se egli 
sembra adirato , e lo è infatti talvolta , la sua ira è di p- 
stor amoroso , che vedendo andar fuor di legge , e fuori- di 
strajda -vagabonda ed errante nn’ agnella a pricolo d’ incon- 
trarsi in un lupo famelico che la divori , accorre sollecito 
con la verga , e la batte , pr farla rientrar in cammino , e 
aalvariu : Iraliis est furor luus , lo conobbe il Profeta, saper 
oves pascuae tuae ( Ps.- LXXIII. i.-.)* . >. 

Ma se noi , Dilettissimi , più stolti ed ostinati che mai 
sotto a’ eolpi del divino sdegno paterno negbiaba d’ ammollir- 
ci, se induriamo il cuore, se imperversiamo; che altro rimane 
a Dio , se don che, spezzata la verga d’atnoo», impugni l’al- 
tra .di terrore e spavento ; Et tuli virgam meam , quae vo- 
ncabatur decus , et abscidi eam (Zac, XI. io. ). Ma, oh Dio! 
■che verga pesante è mai questa ? Che colpi , che piaghe pro- 
fonde non istampa sopra chi la scuote e la scarica Iddio 7 
Questa è la verge , di’ ^gl> adqpra , quando messa da parte 
la misericordia , corripit in ira ■' verga ohiauiata però dai 
Profeti .l'irg-a indignationis .. virga furoris ( Iv. X. S. Thr, 
Iir I. ); verga colla qual percuote quelle genti pecoatrìci 
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cih riprovate , che furono però delle con enfatica capreasione 
«lai sopraccitato Zaccaria , vitlim» destinate al macello • 
ra occìsioms ( Zac. M. 4 - ) ; 'erga che sta al dir d Isaia 
sulle lahbra del Signore la quale animata poi dal suo spi- 
rito porta restorminio nel cuor dell’ empio : P erÉuliet terram 
ivrg-a oris sui, et spirita labiorurn suorum inlerfaiel wipium 
( Is. XI. 4 .): verga infine, seguita Isaia , eh egli nserha 
-ad operarla quando judicabit in iustitia ... et arguet m equi- 
ialc ilbid. ) . e sarà i» quel giorno , per favellare tuor di 
metafora , in cui processali e convinti e confusi alla priora 
di tutto il Mondo nell’ universale giudiaio i peccati , ed i pec- 
catori scaglierà l’ eterno Giudice tremendissimo, si Eg i stesso 
questo Figliuol dclll’ uomo con le sue stesse labbra l eterna 
sentenza irrevocabile di maledizione. Oh giorno vwameote, oh 
sentenza , che fa urlare nelle lor estasi aGo“d* * j V ***'*' 
pidire nelle loro c-ontemplazioni sbalorditi i Santi Padri , tre- 
mare nelle lor solitudini raccapricceiati gli Anacoreti . sen- 
tenza che metterà una irrcconcilialMle divisione pcri>etua tra 
. gli eletti e i relrrohi , tra i rebrobi e Dio : sentenza con la 
qual il grandissimo Iddio punirà i suoi nemici, quando vor- 
rà punirli nella sua collera. 

Eppure chi v’è, chela paventi questa collera vendicatrice,' 
v’è, chi cerchi di sfuggirla ; chi di non accenderla al- 
meno e attizzarla contro di se? Si sa clip -saranno eredita In- 
nesta di questa collera tutti quelli , che non cercano Dio ; 
Jra ipsius gentes , quae non exquisienint eum, hacredita- 
hit [ Ectl. XXXIX. j8.); eppure chi lo cerca ? Si sa , che 
il lieslemiar il nome santo di Dio , che il calpestar la santa 
sua legge , che il dispreziar la sua parala e un avvivarla : 
Jbjeccrunl ... Icgcm Domini exercituam, et cloqiuiun SancU 
Istracl blaspheinarerunt , ideo iratus est furor Domiiu ( Is. 
r. 24. 25. ). ) : cppiir chi per questo rispetta d nome del M- 
gnore, chi Osserva la sua legge, chi ascolta la sua voce r EU 
diciam più ! Quanti vi son anzi , che s’ imlustriajio e s ado- 
perano per accumular ed unire , secondo I espressione di ao- 
lo , tesori iuteri il’ira.? Tanto (lOca è la stima, che so nc la, 
c tanto poco il timore , clic hai tu o peccatore , che qu» 
ra’ ascolti; tu vendicativo, tu sensuale, 
superbo: Thesaarizas tibi iram in die trae (Rom. II. o. t. 
Oh temerità! oh audacia 1 Raduni tesori d indegnaznme , di 
collera , di furore divino , thesaarizas co tuoi pialli v ^ ® 
tue libidini, colle tue soperchierie, colle tue ingiustizie. Ihe- 
sauritas o però volgi di continuo in mente laidi pensieri , 
hai frequpiiicmcnic parole oscene, e detestabili spergiuri su o 
lahlira , eseguisci pessimi cousigli 0 diabolici disegni colle 
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atmtoi. Thesaurizas n«fla tua casa ripieiia per te di discnr* 
die , Ihesauritas nelle strade contaminale pw te da sjjuardi 
impudici ; thesaUrizas nei circoli attoaa’.cali per te di «elc- 
nosissime raaldiecnre ; ihesaurixtu per quel giorno , giorno 
già per se stesso di tanta collera , thesaurùai libi iram in , 
dio ime. E questo è il timore che. abbiami di si gran gior- 
no ? que^ la riverenta che profes^mo a sì formidabil Mae- 
stro f questo il ribresso, che ci mette intorno il dubbio d’una 
santensa di maledirsione? questo lo spavento di esser ripresi 
nel furore , e corretti nell’ ira estemioatrìce di Dio ? Ah io 
per me, dioea il Santo Giobbe, e dirò io con luì, temo tut- 
to , e tremo di tutto; poiché so che l’uomo a fronte di Dio 
non è mai giusto abbastansa : Numquid homo Dei compara- 
tlone jnsti/ieabilur ( Job. IF. 17- )r Coctuttociò quando beo 
anche sapessi di aver qualche cosa di buono , non mi terrò 
per questo sicuro , ma umiliato e tremante mi metterò a sup- I 

plieare il mio Giudice : Si hnbuero qmdpiam justum non re- 
spondebo i sed meum judicem depreoibo .( Id. IX. iS.). 

Tanto protesto anch’ io, e però dinansi all' altissimo vostro 
trono , • Dio di tremenda Maestà , in questo punto umil- 
, mente pWMteso’, vi prego, vi supplico, vi scongiuro col Santo 
Davidde , a non volermi per carità riprendere nel vostro fu- 
rore , e a non volermi correggere nell' ira vostra : Domine , 1 

R« i* furore tuo orguàs me, ncque in ira tua corripias me. ! 


DISCORSO U. 


. D I P E N I T E N Z A. 


Miserete meì , Domine , quoniam irifirmus sum, Ps. VI. ?• 

v’è cosa più naturale ad un uomo , il qual vagasi im- 
provvisamente assalito in aria brusca da alcuno e minacciato 
con r armi in mano, quanto il gìttarsi subito a terra per im- 
plorare mercè. 0)81 fece il Santo Davidde. Fin efel principio 
del Salmo , che audiamo esponendo, parvegli -di vedere soprit 
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il sno capo pcivlenle la apaHa del Divin Giudice, c di vedere 
lui aleaso tulio annuvnialoecrucoioso in volto, citilo di liam- 
inc di turWni di saette , in atto di correr veloce all’ ealer- 
miiiin de’ peccatori , come più espressamente disse e{;li altro- 
ve : fgnis in conspecta ciuf exardescet , et in circuitu eiut 
tempesras valida ( Ps. XLIX. 3. ), Quindi intimorito egh , 
min pare si raccomandò per sottrarsi a tanto tùrorc , come 
ahiitaino veduto , Domine ne in furore tuo ar^ias me, ne- 
gite in ira tua corripias me; ma incairnralo sempre più lii 
paura , gli cade ora , per certo modo di dire,' a piedi , e 
grida , e gli dnmniula miscrìcnrdia : Misererà mei , Dominp: 
adduccndo pet* ottenerla t]iial forte motivo la propria sua in» 
i'criiiilà ; migrare mei , Domine quoniam injìrmus mm. La 
qual co«a perche giungiate ad intenderla bene, piacciavi , o 
Cristiani, disHitgiiere tre sorti d' intérmità , o malattie, aUc 
quali soggetto va il nostro spirito. La prima ù una infermità, 
die è indistinta eri inseparabile dal porcate, ami una medev 
sìiiiu cosa con esso ; la seconda una infermità, che è cagione 
del [leccato , la terra una infermità, che effetto è del peccato. 
Tulle tre queste sorti d’infermità si possono addurre, cd a ‘ 
mio credere intese infatti di addurre il .Santo Daviddo' qual 
ragione cHicacissiina a Dio per ottener soccorso e pietà ; giao- 
cliè egK è pur vero , che la miseria è sempre un grande di- 
ritto |ier conseguir misericordia presso un Si goore inbnita- 
mente misericordioso : Misercrc mei , Domine , quoniam in- 
Jirimis sum. Lasciando però stasera da parto | le ilue nltiurc 
infermità , delle quali ci verrà il taglio di parlarne più 'ac- 
conciamente nella spiegazione di altri versetti, forniiamoci suUa 
[■rima, eh’ è infermità inseparabile dal peccalo, td una me- 
desima cosa con esso. Ascoltatemi con attenzione; che apprcn- ' 
dcrcte cose al liene delle vostre anime molto utili ; cd in- 
comincio. 

Non JM-Tchè nibusle avete le forze , nè perchè floridi me- 
nate i giorni per non esser voi da veruna doglia o da 'Verun • 
nedure contristati nel corpo ,*non per questo,' peocatnrt' •»»»■- , 
tissiitti , potete vanlàr sanità. Voi siete veramente infermi ; e 
1’ infermità vostra sapete qual è ? £ appunto il vostvo stesso 
peccato ^ slv quel peccato che voi , . •portale iùdòsso coti 
tanta disinvoltura. Questa è la malattia a cui Soggiace, q forse 
di continuo senza iiiteiTnaìone nè men dj ore r non^ieo 'giù 
il vostro corpo , ma bensì il vostro spirito, noA; le vosWe 
membra , ina la vostra anima ; malattia vera, malattia tanto 
più grave e pericolosa, quanto più da molti, che no- sono peg 
altro compresi non si conosce; da molli lieneliè si connapa'^ non 
si .sente; da molli ancora’ àqvcnti volte Sì ainu. 'Non 'ck di- 
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pai'tiamo , o foddi d« <|iieM» (ei<8icr<s.«lie io reputa troppo 
ulèle al rostro amnieeatraawutu e prolitto. 

.k dico priiMci'aiueote questa tm' infiermitù ■, ebe da 

molti, ì- quali ae.tou per altro ccut^iresi; non si conosce. Voi 
perù sapete , miei dileUissiiai', ebe ne' mali Uull' anima nfui 
Ta eow0 oc’ mali, del corpo. Per guarire da questi basta, che 
slabmedwo.lDlo V che <lee applicar i fiotedi , sion conosciuti, 
.clt’. egli ne oercrta, l'origine , ne scuopna l' indole, ne distin- 

r ia"le qualità , ne presngoa le coos^uenze ; comunque poi 
infermo nuUaicapisca. di tutto ciò. Ma ne’ mali dell' anima 
npn cosi. Devon questi esser n<>ti al metlesimo infermo s’ ei 
'vuoi guarirne’; egli deve eoooscerJi , egli sajierli ; e la rg- ' 
glone si è , («robe agli altres'i deve alla sua guarigione con* 
oorrese , egli stes-so con gli atti liberi della sua volontà , la 
quale, ad oggetto che prima , non sì conosca non può certa* 
mente rKolgersi. Or dimque immaginate voi in quale stato 
deplorabilissimo sì ritrovi n coloro i quali tanto -uon si co- 
noscano infermi , ebe anzi e si credono , e voglìou esser cre- 
duti sani perfettamente. £ non 've n' hanno- di questi p Av- 
visò già Gesù Cristo di ben guardarsi da cerio lume , che 
può oaiamarsì lume di tenebre^ e di non prender da esso re- 
gola per giudicar delle cose; perchè lume noa d’ intelletto 
agombro , ma d' iutelietto oscurato dalla passione : Fide . .. . 
ne lumen , ^uod in te est , tenebrae sint ( Lue. XI. 35. ). 

Ma quanti vi sono , che alla maligna luce di queste tenebre 
tenuta da essi per. luce di chiaro giorno camminano , discor- 
rono, pensano; e qaesla è p.i ri mente la luce bugiarda, anelli 
at ne stanno' gl' infermi di cui vi parlo, i quali si tengon per. 
sani quando noi sono. Vediamolo a' fatti. Mirate quel misero 
invidioso , cui la fortuna del tale riesce quasi una lima sorda 
a rodergli « consumargli le viscere. Interrogatelo, perchè miri 
si di mal occhio I’ altrui ingrandimento e vantaggio. Vi dirà 
egli , non essere giù livore il suo ; esser anzi tutto zelo, che 
non può sostenere che. venga in alcuno ricono^iuto e lodata 
un inerito ohe non y’ è ; dispiaecrgli clic tante vento in poppa 
non giovi alla fiu line ad altro se non che a più gonfiarlo , 
e a farlo più’ insaleutirc. Ecco la maligna luce delle tenebre 
tenuta dall' invidioso |>er luce di chiaro giorno Fi4e ... ne 
lumeif , ifuod in te est , tenebrae sint. Mirgte quell’ interes- 
salo ., che per mezzo di cabale e feodi , di contratti usurai , 
di pesi infedeli, e di giuochi, come suol dirsi, di mano tra- 
vaglia e il gioroo e ta nolje in toha e denari. Interrogatelo, 
perofae così tenace trattandosi di sostanze terrene , sia poi cosi 
prodigo dove si traiti d' anima e di salute. Vi dirà , ch’egli 
grazie a Dio è un uomo onorato; che uon vuol neppure che 
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altri a1)l>ian» ni^te del >uo , die ti ridùctié accorlc».ia per 
l'ar bene i suoi iniecesai , c che il Signor ci ha lieto l’ inge- 
gno perdio c’ industrìaiiio. Euco la maligna luce delle tenebre 
teuutu dall' intcretsuto per luce sioeera di diiaro giorno - Vi- 
de.... ne lutncn, qmd in le est, tenebrae si/U. Cosi interro- 
gale queir avaro ; egli vi dirà , die I’ avarizia non può sof- 
frirla ; c die la sua è economia. Interrogate quel maledico 
vi dirà , che non gli piace adulare; e die la sua c schiettez- 
za. Interrogate quel vendicativo; c che il suo è auiov di giu- 
stizia. O ciechi , i quali prendete a regolar i, vostri giudizi 
sulla scortg d’ una folta notte, mentre pur vi creilcte di cam- 
minare al chiaro d’ un pico meriggio ! Videte ne lumen, quod 
est in vobis, tenebrae sint. Ma per ritornare alla nostra me- 
tafora dell’ infornio , si posson costoro paragonare a certi am- 
malati ' > quali cmlon già d’ essere perfettamente guariti , e 
vorrelibono |ierò allora allora alzgrsi di letto , quando sono 
in verità più aggravati dal male. Bellissimo c tutto al nostro 
proposito è il confronto , che fa San Bernardo tra Davidda 
penitente e quel Fariseo , di cui si narra in S, Luca al capo 
decimo ottavo, ^oi- lo vedete costui , dice il Santo Padre , 
colà nel tempio, c lo sentile 'non a far oraiionò , ma si ve- 
ramente ad insultar temerario gli altri, consolandosi seco me- 
desimo ad alta voce , e ringraziando il Signore , indovinale 
di che ? d’ esser forse un buon uomo ? No ; ma d’ esser so- 
lo , flou quia bonus , sed quia solus ; e non di quel poco 
Lene , che per avventura avea in se, ma di quel male che 
scopriva negli altri , non lam de bonis quae ìuibel, quatn de 
malis quae in aiiis videi. Non cosi Davìdde: egli s' attrista, 
e fortemente si attrista , perchè reo si conosce di gravi col- 

r : , delle quali , oh come ne comprende egli la malizia e 
rnoriu'ilà ! Perciò geme, sospira, e piagne. Miserere, ripe- 
tendo sconsolatissimo, miserere n^i. Domine. Il Fariseo riprova 
tutti alTattu gli ucinini, affermando di tutti ifisìemc, che sona 
ingiusti adulteri rapaci; e l’ eccezione che fa sapete di chi è ? 
della sua sola persona: Non sum sicut caeteri homines (Lnc. 
XVIII. II. ). Non posi Davìdde; troppo premendogli di non 
essere escluso dalla Divina Misericordia , non dissimula già 
egli la sua infermità , ma apertamente la manifesta e la di- 
chiara sua propria : Propheta se non excipit, ne excipiatur 
a misericordia; Pbarisaeus exujlat misericordiam dam dis.^ 
sinudpl miseriam. Colui la fa da giudice sfrontato di se me- 
desimo ; questi da peccatore compunto; colui, a dir tutto in 
breve , non conosce la malattìa , .dalla - quale per altro è in 
ogni parte compre.so ; questi la conosce , e nc chiede oppor- 
tuno rimedio. Osservate infatti che nc avvenga. Davidde pcr- 
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ohe non si vers;ogna «li sToli^Te le sue piaghe, iH mosti'ar 1 é 
sue ulceri , di confessarsi inl'eriiio j perciò' ottiene ben tosto 
la guarigione brainalo -, e »ien risanato; il Fariseo al ctm- 
trario cfe non conosce la sua malattia , ami si finge' sano , 
restasi infermq|; « quantunque in casa dello stesso celeste ine- 
di«m, ne sien lieeìISàiato senta rimadin, e senza speranza ezian- 
dio di mai qnù otteneilo: Exujlul misericordiam , dum dis- 
nùstriam ... non rccipil cuinm quia non agnosdt 
languorem^ 0 caso; che tutto dì si rinnova p((f 'troppo Jlra 
noi Cristiani. Io non riiI»o , dice colui , io non’ bestemmio , 

10 non lo torto a ehicchessia , n si ho le mani lorde «lell’aT-* 
trni sangue : Non siim sicut caeteri homines ; e cdsi, dissi- 
mulai miseriam. Ma , e quella delmlozta che dite di azere? 
A questa pensar dovreste tacendo il resto : Si vis curam , 
ag/iosce , agnosce languorem. Sonori altri , che digiunano 
iiuielinente ogni salntto ad onor della 'Vergine, che professano 
la divozione del Carmine, o del Rosario, ohe recitano la Co- 
rona q 1 ’ Uffizio, che fanno qualche limosina; e per ciò idio 
o por "poco altro che a ciò potrebliooo aggiuqgerev, si credono 
e ziuii e santi : j ciano his in salAato decimas do omnium 
quàe- possideo ( Ib. u. ) e così dissimulane mrieriani ; ma 
sono però , e non s’ avveggon d' èssere tutti pieni d’ impudi- 
cizia , e di piaghe , e di malvagità ; dissimulanl miseriam : 
non agnoscunt languorem , ideo non recipiùnt curam. 

Ma chi potrebbe mai aprir loro gli occhi,' e 'farli veggenti 
«lei loro male , nessuno , uditori , nessuno e sapete perchè ? 
Percliè essi skx»me non odian tanto altra còsa , quanto il 
OHKtscersi ; cosi altra persona tanto non odiano, quanto quel- 
la j che potrebbe farli alfin riconoscere. Voglitmo gente , che 
loro parli a lor modo, che lor dissimuli la verità, e die non 
tema per- oompiacerli di osar ancor fa menziona ; gente in 
somma ebe gl’inganni piuttosto purché gli aduli, non che 
gli sgridi , benché veramente li disinganni. Tali persone hanno 
care , di tali ^anno essi io traccia^ son però di coloro, che 
^ amano più le tenebre , «Ae non la loco , seéondo H detto di 
Gesù Cristo : DiUxerunl Itomines magis lenibras quam la- 
cem ( Joan. III. 19. di coloro , che ricusano d’ csrere in- 
strulti de’ lor doreri, per non adempirli , secondo il detto 
«Wlo Spirito Santo : Natuerunl intdligere , ut bene agerent 
( Ps. XXXV. 4. ); di coloro , che sono ignoranti , secondo 

11 detto di Piolo, ed insieme, per una quasi fatale necessità 
Tolantaria peccano : Ignorane , ce errane ( Hcb. V. 2.). Ah 
fratelli miei s di questi tanto nemici della loro salute e di se 
medesimi ve ne eeiehba mai 'per disgrazia nessuno tra voi ? 
Ohi se ma i -giù ,|ce 6 e , a voi in questo punto Geremia si ri- 
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Tolge ; e non v* è alcuno no , gritla con enfasi spvenlosa , 
il qual giiKliohi , e raddi'riiri cosi sorti giudisl , omlc forini ^ 

un più giusto concetto ilei suo infelicissimo stato ? Aon est 
qui iudicci iudicium tuum ad all'gandum{Jcr. XXX. iS.)? 
bene va adunque ; non v* è guarigione per e, la tua cura è 
già disperala : Curàliontim lUilitas non est libi. 

Forinidabil sentcnia , in cui si lusingano di non andar in- 
volti certuni , i quali non hanno veruna diflicoltà a confessar- 
si infermi ; ma negano soltanto d’ essere quei si gravemente 
infermi , che altri vogliono die siano. Di grana favelliam > 
chiaro in materia di tanta imporfansa. Sì è mai egli voluto 
intender nel mondo , eh' è male , e male gravissimo quella 
tanta scandalosa lilwrià di trattare , di addomesticarsi , di •' 
conversare in ogni tempo , e in ogni luogo con persone di 
qualunque sesso , che oggidì si è introdotta in tutti i paesi 
con tanto discapito delle coscienze ? anzi si è voluto sempre 
farla passare sotto il hcl titolo di genio allegro , di spirito 
disinvolto , di trattar civile •• e rigide sempre ed austero e 
indiscreto si è spacciato ogni Ministro di Dio , che si è preso 
la cura di condannarla. O non vi c male di sorte . o non 
v’ è almeno quel gran mal che si dice ; Iitfirmilas haec non 
est ad morlein { Joann. XI. 4 - )• Si è mai voluto capir noi 
mondo , che sia quel peccato ahhominevole ed esecrando , 
che infatti c il peccato del senso f Anzi se mai per altra 
colpa , per questa certamente si è messo il Mondo sulje di- 
fese , e sempre 1’ ha decantata per uno sfogo della gioventù, ' 
per una fragilità che merita cum patimento ; e se non arriva 
a dire che non è culpa , la vuole almeno per una colpa delle 
men gravi , e sopra cui Iddio , il qual conosce la nostra de- 
bolezza-, chiuda in certo modo gli occhi , e doni poi final- 
mente il perdono ; asserendo per ultimo essere veramente co- 
testa un’ infermità della nostra natura : Injirmitas haec , si 
ripete anche qui , injirmitas haec non est ad mortem % e 
s’aggiunge, che se il Signore vuol mandar all' Interno tutti 
quelli che sono tinti di questa pece , il suo Paradiso resterà ^ 
vuoto. Oh bestemmie , che dall’ orecchie appena d’ un sordi- 
do Epicureo , d' un Maomettano ascoltar si potrehbono senza 
orrore ! Ma dite pure ciò che meglio vi aggrada , o uom li- 
Iiertìno , volultunso , carnale ; si , giudicate : e discorrete 
pure a mostro' talento. Non fu mai pregio di tal razza d’ uo- 
mini se ( i-vr uomini dehbou chiamarsi , e non piuttosto 
animali ) discoirer bene. Io perirne tanto più stimerò il 
vostro male quanta meno voi lo stimate. E frattanto vi farò 
saper da parte di Dio, che non siete gravemente infermo ; ma • 
siete ornai piitrcfattu ed incadaverito ; Nomea babes quod 
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vivai , et mortuus es ( .fpoc. III. i. ). Che? Pensi tu forse 
(!' ingannar come tauU altri anche Dio con quel pò di calure, 
che ti rimane tuttora , e con questa tua sola apparenza di 
vita j CulUra pur quanto-vuoi , ed imbalsama il crin lusin- 
ghiero , lisciati e imbianca il volto , adornati , vezzeggiati 
quanto ti piace , affetta pure spirito e brio , e gusto nelle 
Maniere , e attillatura nella persona : larve larve son tutte 
queste , e fantasmi di vita ; Nomea Ixibcs quod vivas ; tu 
sci già morto, sei un cadavero fradicio e verminoso. Ognuno 
che ha timore di Dio se ne accorge bene , e Ircu sente 1' in- 
topportabil fetore che esali per ogni parte delle tue membra 
immarcite nel vizio e nella sensualità: Nomea hahes , quod 
vivas, et mortuus es. Misero , che non conosci il tuo misero 
stalo; e più misero ancora se non lo senti. E come no? 

Voi ben sapete , o Cristiani, ( e chi v’ è ornai , che noi 
sappia ? ) or io vel ricordo , che quell’ ammalato si giudica 
nella opiniope di tutti in pericolo più prossimo di soccom- 
bere al peso della sua infermità , il quale è giunto a più non 
sentirla , ne a dolersene più. Non sente più il male , suol 
ilirsi, quando si vuol dire , che non v’è ornai più speranza; 
non sente più il male. Laiuento , che si fa tante volte senza 
alcun frutto sopra de’ corpi , e che si dovrebbe fare non so 
se con più frutto cerio con più ragione e più spesso sopra le 
anime ; ed uhi sopra quante ! Io me ne appello a voi stessi. 
Dite un ))oco. Il più comune c ordinario tenor di vita , che 
menasi fra Cristiani qual egli è mai? Stare in grazia di Dio 
pochi giorni , c durare in disgrazia di Dio settimane, e mesi, 
e cosi passar tutto 1’ amio. Considerate bene la cosa, e ve- 
drete che va cosi; Si confessa , è vero , una gran parte al 
principio, o al fine tU ciascun mese ;.raa non trascorron che 
pochi giorni , e di hcl nuovo ricade : ricaduta si risolvesse 
aline» di risorgere. Ma no; l’uso è di confessarsi una volta al 
mese , e però se no aspetta o i| principio , o il fine. Intanto 
un peccato chiama 1’ altro , cresce ogni di a smisura il nu- 
mero delle coljie , si contraggono i mali abiti , le passioni 
prendono forza , il demonio prevale , e 1* anima a jvoco a [kic o 
si avvezza alla schiavitù, ed al, peccalo, o a strascinare senza 
punto sentirla la sua catena, Deh permettetemi , che pien- 
deiido da parte uno di questi infelici gli parli in confidenza 
da solo a solo , e gli dica cosi : Frate! mio, che maniera di 
vivere, 8 ella mai questa vostra ? Mirate ; potete a meno di 
di pon arrossirne ? E quanti anni saranno , clic vivete cosi ? 
Mylti, Padre, mohi. Oh Dio ! Como mai avete fatto a por- 
tar il peso di tante colpe per flauto tempo ? Conoscete voi , 
che questi sono peccali i Padre U conosco. Lo conoscete ?... 
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E aYefe potuto commetterli ?... Ma'crecfele voi , Clie a. •tal 
sorte di- peccati è destinato I* Iid'erno ? Padre’ lottNilp. ; '¥ak 
derate roi , che slavate sempre suU’ orlo, o sempre In 'pen- 
colo di cadervi , e che vi sareste infalti caduto,- se n*n erà 
la Misericordia di Diof? Padre il vedeva. Lo vedevate e ihT- 
teste durarla cosi ? Ma deh 1 in che spavento almeno dovete 
alar di continuo con quel sentire di voi e del vostro pericolo 
ribresso e paura ; dacché 1 ’ avreste certo passate con un per- 
petuo palpitauiento di cuore? Niente Padre, niente. Niente? 
Possibile? Voi dunque poteste in tutto questo tempo con'.lur 
lieti i giorni , dormir tranquilla le notti , poteste ridere , 
burlar , sollassnrvi nel pericx>lo ad ogni istante di rovinar * * 
Bell' Inferno ? E i vostri peccati che vi opprimevairb , e le 
vostre passioni che vi tiranneggiavano ? e v oilio di Dio , che 
vi perseguitava sempre in ogni luogo , noi sentivate ?■ non- vi « 
pesava' sull' anima ? A tal grado dunque d' insensibilità , d’ io- 
dolcnsa , di stupidessa , Fratti mio -caro, vi strasciaarono i 
vostri peccati ? Che error ! che abisso l che tenebre 1- che o, 
scurità ! E potrò io a tal passo non intuonar al vostro orec- 
‘chin , pe(x-atoi'i amatissimi, quell’ annunzio medesimo che 
al popolo d’ Istracle schiavo giù in Babilonia intuunò il Pro. 
feta Geremia per renderlo ravvcluto e pentito delle passate 
sue -iniquità ? La frattura , che tu , o figlia di Sion , ( di- 
ceva egli divinamente inspiralo ) bai' incontrata in mezzo dei 
barbari , ai ciii furore tì ho data in preda , « una frattura . 
senza rimedio, nè tra gli uomini troverai pur uno, che étto ^ 
sia a' fasciar quella piaga , inver pessima , che porti aperta 
nel seno .- Insauabilis fractura tua , petsjma plaga tua ( Jer. . 
XXX. -la. ), Intendi ti> ciò, o peccatore? Qui si parla di 
te : di te , che da tanti anni cammini, e mangi, e ridi , e 
dormi con indosso un nude d' un’ indole tanto degli altri mali 
peggiore , quanto esso direttamente ferisce ed aggrava l’ anima 
di si gran lunga più eccellente del corpo. Tu noi conosci 
ora questo tuo male, tu noi senti neppure. Ma guarda bene, 
che cotcsta tua insensibilità ridonderatti un giomtr'io gnivii- 
simo danno. Pertanto o riscuotiti adesso subito , cd aprì gii 
occhi , e mira 1 ’ ulcere verminosa che li rìcueSpre da capo a 
piedi, e risolviti, e pensa senza dimora al rimedio;, cr giù, 
io t’intimo, che la piaga diverrà Cancrena, si dilaterà , 'at- 
taccherà le altre pàrti , fino a corromperle tutte a guastarle 
ad infradiciarle s'i e per modo che rendansi immcdicabWi . e 
quindi insanabili: Insanabilis fractura tua, pessima piaga tua. 

Sebbene, ah Dilettissimi, il mkiacciare che giova Tanti, 
vi sono che conoseun- benissimo c sentono il lovu male; e pur 
1 ’ amano , e se io tegon caro. Coutrasségiio di ciò evideiitis- 
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sìrio è il timore ihe hanno, se voglion «dire I» verità,. d*e^ 
la soUeciludiM in che vivono, che loio uian- 
chi il liaiBene; I' apprenston che ibuicntano quasi c(’ una ii>r- 
tuna grarUsinia , e di una nodosa maliconia il viverne privi, 
mainando Jier conseguenza noff che sia estinto in loro , ma 
che tlia appieno appagato il ril>eliante appetito. Vedete però 
sa sono all’ estremo della ' miseria ridotti , e al grado ultùno 
' dalla disperazione. Supponete , che un Ministro di Gesù Cri- 
Uto con quella autorità che viene da lui di riconoscere e gua- 
rir le cancrene più immedicabili , mossone a compus.sione si 
faccia ad interrogar alcun di costoro come Gesù medesimo 
, interrogò I' Infermo della Proba tica : Vts sanus fieri (Joan. 
f' . 6.)ii Vuoi tu guarire? E giacebò non può aucb’egli ri- 
spondere come quel laguìdo di non aver chi 1’ aiuti , Homi- 
. ttem non habto ( Ibid. vers. 7 . ) supponiam che ris|>onda di 
sì. Bene; io vi do certa le guarigione; ma applichiamo, sen- 
ta frappor dimora , i rìraMi. Ceasino e si restituiscono que' 
guatlagnì fatti (»n arti sì ingiuste si dismettano quelle sorli- 
sfazioni procacciate con maniere si indegne ; si dia bando a 
quella persona amata con genio cusi ibcoso, e si recida tosto,' 
e si tronchi uua tale amicìzia. Pensate. Non voglion far nulla 
di tutto ciò. Ogni desiderio e voglia di sanità svanisce e ^g- 

r ad un tratto ; ed un segreto timor interno li cruccia ; e 
amor sotlentra e la brama di restarsene piuttosto infermi 
. con tante loro piacere , che divenire alfin sani a tanto loro 
dolore. Esagero io forse , o non dico cosa , di cui noi stessi 
ne siam tuttodì scanaolatissimi testimoni P A voi me'ne ap- 
, pollo , Sacri Minislri , che in que’ Tribunali di penitenza se- 
ti^ ad accogliere quotidianamente le confessioni de’pecccato- 
ri Crialiani. Ditelo voi , quanti di simil carati eie non ve ne 
cadono quasi ogni di a’ piedi ; sopra de’ quali di aver aUope- 
_ .rata ogni cura per iscuoterli , «d ingerir loro un salutare ti- 
mor del proprio stato, disperando voi di poter più oltre util- 
mente esercitar il vostro ministro , costretti vi ritrovate il 
pronunziare I- alta terrib'klissima sentenza di Geremia: Curaiio- 
num utilitas non est libi ( Jer. XXX, la ). 

Ma se Iddio questa aera scorgevi, peccator fratei mio , con 
un raggio della Divina aua luce , sicché veniate voi a cooo- 
soece voi medesimo , verrete ben presto , spero ,. a cangiar 
sentimenti ed affetti. Oh di quante schifezze inimondìssìme 
vedrete all’ ìinprovv'iso ripiena e lorda l’anima vostra ! Da 
quante ferite mortali lacera la meschina e piagata! Per quante 
, incancrenite ulceri stomachevoli e nauseose; voglio dire di 
quante colpe carica la vedrete, di quanti vizi , di quante lor- 
dure ! All che neppur voi potrete forse sostanerne la vista , 
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e per V alto orrore che «orpreuderavvi di voi inedevirao non 
avrete I lupini r torso più il corag^o di presentarvi al Signore 
per iuiplorai'c socc<trso. Ma no , Dilettissimo |>eocatore , que- 
sto no. Voglia pur Dio, che la conosciate la vostra inrcrniità 
e miseria j che quanto al resto non avete di die temere. Ani- 
mo pure. Quanilo mai fucbe<il Santo Davide ricorse a Dio? 
Fu allora che si conobbe misero e peccatore ; e pei-chè si co- 
noblie tale, gridò al Signore, Miserere mei. Domine , quoni- 
am injirmns sum. J.a nostra infermità non deve già essei'c un 
motivo di ritirarci , ma e^er deve un luolivo di accostarci 
più Volentieri al nostro buon Dia; e ccn tanto maggior con- 
lidenra , quanto maggior conosceremo esser la nostra necessir 
tà. Così III discorreva ancor egli il medesimo SanltvFiofela. 
Tu propitiabiTÌs peccalo ineo ( Ps- XX IP", ii. ) : Signoie-, 
voi .sarete propi iziò verso (li luo , e vcr.so de’ miei i>eceati. 
C perche ? Ah |>cecalari Fratelli miei, sentite lunie la gran 
ragione , e fate coraggio. Perchè , o Signore , i mici peccati 
son grandi , e perchè sono molti ; multiua est enim. ( Ibid ), 
Dopo ciò, (ìhi vorrà sgomentarsi, chi vorrà altrove fuggire? 
Aliti per questo dobbiamo con più sicurezza a Dio presentarci 
pcrcliè siamo tanto miseri tanto malvagi. Ne riceverà egli il 
nostro celeste medico ; t ne prenderà compassione di noi al 
vederci quidi pur siamo cosi ricoperti di sordidezze e di pia- 
glie, A me certo pare , obe spererei meno , se fossi mcn mi- 
sero e inen peccatole. Però ecco , o Signor , la preghiera che 
io ora prostrato dinanzi a voi ardisco pioigervì non so se con 
più losgore o con'più confidenza : Miscrere mei. Domine, 
quoniam itijirinus sum. 


DISCORSO ni 

dipeniten2a“ \ ; 

% 

— 

Santi me , Dominet quoniam conturbata sunt ossa mea., 

. Ps. VI , I. . 

Seguitando il SgntoDavidde a riconoscersi sotto Je compas- 
sionevoli scmbiaiufe .d* infermo , sotto le t|uaU vecìuto clic si 
£ ricouoscìtito nella parte dfi versetlo di già spiegato, do- 
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fesione , la quale , giuaU l’ insegnamento delF Angelico, mcco- 
ine )>eo fatta debilita i mali abiti, cosi frequentala li toglie. 
Ma quanta pochi nel Cristianesimo vogliono soggiacere al me- 
todo d' unaecoii*alescen<a , che sembra loro troppo incresce- 
vole e lunga , e talvolta amala superfluamente ? Ansi tutto il 
contrario. La maggior parte quando ab1>ia depoete le colpe , 
e perciò solo che le abbia depuste a’ piedi di un Confessore, 
già si tiene per interamente e perfettamente guarita , e non 
si persuade , o non v uol persuadersi che le è necessario aver» 
tuttavia molta cura e molto riguardo. Perciò veggonsi questi 
tali trattar subito colla medesima libertà, scherzare, ridere^ 
traslollarsi con la meilesima lìcen'.a di prima , come se non 
vi fosse a iemeie per ombra , nè mai fossevi «tato vermi pe- 
ricolo ; e come se essi non solamente non fossero convale- 
scenti liberi appena dalla febbra , ma come se non fossero 
stati mai ammalati. Che maraviglia è però , se tornano anche 
subito a ricadere, e se le ricadute soii d'ordinario peggiori 
e più gravi delle cadute P Non si sarebbe già accesa , vi rim- 
provera pien di zelo il Grisoslomo, questa fiamma, onde ar- 
dete, se voi non le aveste somiiiistrato pascolo ed alimento. 
Come ? Voi dunque avrete da soddisfare quanto vi aggrada 
qualunque vostra cmioutà ; avrete da misurare e studiar a 
bell' agio ogni avvenenza donnesca , che diavi negli' occhi, e 
che dagli occhi passa poi a ferirvi moi taimcnie il cuore ; a- 
vrele da mettervi in lutti i circòli , da assistere a tutti i di- 
scorsi , sieoo pur laidi ierverecondi dissoluti ; e non avrà da- 
a.scondersi la libidine , non avrà da avvampar la sensualità ? 
Dovrete voi coi puntigli fomentar la superbia , pascere colle 
crapule la lussuria , irritar col vino e colle ubriachezze il 
furore e la collera ; e dovranno poi le passioni star quiete 
senza tumultuare , senza ribellarsi allo spirito ? Eh ciò non 
può non può e.ssere. Confessatevi pure quanto vi piace, voi 
sempre tornerete a cadere ; finché non si cangierà da’ Gristia- 
ni costume , sempre si dovrà deplorare , che si trovino net 
Cristianesimo tanli a tanti recidivi , sì dovrà piangere che si 
facciano tante Confessioni , e seguitino nondimeno a commet- 
terai fanti peccati , che si ricevano tanti Sacramenti , e se ne 
vegga «osi poco frutto ; che si dispensino tante assoluzioni , e 
non si ottenga ness.una -vera e durevole emendazione. Sempre,! 
Dilettissiaù, semprq.'CsmmineTemo di questo passo , uè ci re- 
sterà «Uro se non temere ahi troppo fondatamente, che nea 
avvenga «tMM'a di peg^ , e che novissima - kominis illiuS 
Jiant Mjora pàoribusy Matth, XII. 4^- )■ Gìttiamoci con 
tutta ]' anima umiliata dinanzi al cospetto del nostro buon 
Dio , che abbiaus taiAo offeso , o protestiacfo di riconoscere^ 
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a nostra d^buleiza e miseria. Hi, grande Iddio, ben conosco 
tresaeie la più del>ole e la più misera di tutte le creature, 
perchè la più peccatrice. Confesso però d’avere più di que* 
lunqtie altra bisogno del rostro speziale aiuno e*per uscire se 
mai fusti ancora in disgrazia vostra da quella estrema im- 
potenza di rendermi grato a Tòi , in cui m’ ba gittalo la 
colpa , o per superare quella tumina fàcililà di tornar ad 
offendervi, la qual lo sento pur truppo d' aver contratta coi 
miei commessi delitti. Deb non si' stanchi, o Signore, la 
vostra Misericordia, di cui non voglio cerio più abusare lin- 
ebè avrò vita. Se voi , come pietoso Medico vi raiioverele a 
porger pronto rimedio alla presente gravissima intèrmità che 
uii turba io spirito , e mi agita perfino l’ ossa , io come in- 
fermo già istrutto del proprio male , e ben persuaso del. suo 
imminente pericolo , aecelterò ogni spiritual medicina per 
quanto mi sembri amara , 'ed userò ogni a me possibii «au- 
_ tela per non ricader nel peccato , Sana me , dunque, o Si- 
gnore, io vi supplico col peoitente servo vostro Davidde, sana 
me. Domine, quoniain conturbala sunt ossa mea. 


DISCORSO IV. 

DI PENITENZA.' 


Ut anima mea turbala est valde sed tu Domine usqueqw f 
Ps. VI, 3 ; 

Questi sensi rotti , e queste celeri spiegazioni d' afiètti hanno 
una grandissima forza , come un dótto Espositore riflette , ed 
esprimono una commozion grande di animo. Qual cosa dunque 
intende di esprimere il $. Davide con tanta veemenza d’affetto? 
Egli in certo modo lamentasi col Signore, che tardi a soccorrer- 
lo, che differisca a recargli sollievo. E quale? Vi ricordi, o Cris- 
tiani, cti'egli c un infermo ; cioè uu peccatore che domanda 
la sanità , ma non quella che consiste nell’ esser libero dal 
peccato ; dacché questa già 1 * arca rìcevuta. Egli c un pecca- 
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tort' Tcramtìnte péntlfo , tìn peccatore tutlaria pcntteirte , 
come che assalito. Già Nalanò, il sapete, qncl Natane Che 
àvealo a nome del souiiho Dio minacciato di grafi castighi 
Ì>el coinnie-iso delitto , ' avealo pur anbhe da parte del mede- 
simo Dio assicurato appien del perdono : Daminus quotfue 
transtulit pcccatum tuUm ( II. Reg. XII. i3. ) ; e Daridde 
Tirca mai sempre sicuro d’ averlo ottenuto. Adesso pertanto 
ei chiede una sanità perfetta onde si trovi guarito anche da 
quella tnfermità , ch''è eff tto'del peccato': dalla languìderza 
cioè e svogliatc7.7a nel far il bene , c dalla proclività mag- 
giore con cui si sentiva rapire al male dal tumulto degli ap- 
petiti resi dal mècato più sediliosi e ribelli. Questa è «ita 
santità che il aigndré difTeriscc talvolta a' concederla per suoi 
altissimi finb ; un de’ qdali , dice S. Agostino , si è clie dalla 
dilficoltà del rimedio intenda I’ anima la gravezza del male , 
e però vada nel ’sno operare più circospetta e più cauta per 
noli incorrervi. Però il Santo Davidde lo affretta un tal ri' 
medio sciamando fra i gemiti e i sospiri : Et tu, DomiAe, 
? Con qii.'into maggior affetto si dee ciò dire da 
pregar dubbiamo d’essere guariti non solamente 
disgli cflEcIti del peccato , ma dal peccato medesimo il qual 
non siamo giammai sicuri che ci sia stato perdonato poiché 
non ne abbiamo già noi avuta com’ egli I’ ebbe espressa ri- 
velazione ? E giacche sembrami che lo inèerteiza del perdono 
pòssa essere un gagliardo motivo di penitenza ; perciò questa 
sera hd proposto di esporvi prima i fohdament,i ^ poi i van- 
taggi di questa stessa incertezza. Favoritemi dell’ usata vostra 
attenzione, se bramate dall’odierno Discorso ripoilarnc. Udi- 
tori , per le anime vostre salutare profitto. Incomincio- 
fi’ certo che v’ è nella Chiesa autorità di rimettere tutti i 
peccati , è certo che vengono infatti rimessi a quelli che ne 
fanno debita penitenza ; quindi è pur certo , «he colla eon- 
tèssione ben fatta riac([oistasi la grazia perduta ; e però il 
Sacro Ministro qual altro Natano a nome di Dio sentenzia 
sul peccatore , e gli fa sapere che gli son tolti i peccati ; Do. 
Tniniis quoque trììnstutit peccatum tuum. In mille luoghi della 
Scrittura il Signor cel prométte , ed in mille luoghi si ri- 
entrano col fatto adempi.ule le sue promesse. Volgete pure. 
Cristiani amatissimi , i sacri libri ; c poi ditemi qual parte 
d' essi vi avvenga di non trovare segnata con qualche tratto 
della Divina Misericordia infinita sperimentata dagli uomini 
i più iniqili e malvagi ? Sieno pertanto , sien pure i nostri 
peccati jicr la malizia eccessivi , pel numero innumerabìli ; 
pentiamoci da dowero ; ' c Dio s’ è impegnato di rimetterci 
nella sua grazia. Ma s' è così i come 'diHique , voi qui mi 


usqaequo 
noi , che 
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clncdele , come può un peccatore , come mai può incci to ei- 
serc del perdono ? Come , Uditori. Cristiani , come? Sentite,,^ 
Può egli mai esser certo , io domando , di aver fatto quanto * 
per lui si doveva , e di aver in se avute tutte le debile di* 
spesisioni ? E’ vero che il Signore promette di porre in eter- 
no obj^o tutte le colpe del peccaToie, purché di tutte si penta, 
e si dolga di averle comiuesse ; Si impius egerit poenitcnlicun, 
così per Ezechiele , ab oiHitibus peccatis suis . . . qmnium 
iniquitalum ejus quas operalus eis non recordabor ( Hz. 
XVllI, a. ). £’ vero , eh’ ei ci assicura , che il troveremo 
pronto ad accoglierci , e pieghevole a perdonarci , pucchè di 
tutto cuore il cerchiamo e peìtion gli chiediamo di tutto cuore. 
Quaeritis ma , ripete per Geremia , et Ùtmnietìs cum quae~ 
sieritis me in loto corde uesira | Jai, XfX. i3t ). Ma con 
ciò, qual altra cosa dee intendersi. Dilettissimi, se no^ 
che , quantunque per parte di Dio non può a noi restar verun 
dubbio dì ottenere il perdono de’ nostri peccati : quantunque 
r assolnsìqne impartitaci dal Sacerdote escluda per parte puro 
di Dio ogni inoertesra , per parte nostra però ^yi resta sem- 
pre a temere di non aver fatto quanto dovevasi , e po- 
tevasi fare. 

Perchè la penitenza sia vera e quindi efficace , dehh’ esse- 
re conceputa per motivo soprannaturale e preso da Dio o a- 
mato per la sua bontà , o temuto pe' suoi castighi, io modo 
però, che sempre ci dogliam noi della colpa commessa, non 
della pena minacciata. Ma per costituzione dell* inferma no- 
stra .natura non è egli vero che la pena è poi quella, la qual 
d’ ordinario e quasi (empre ne apre la strada a pentirci dei 
no .tri . trascorsi ?. Conciossìachè di quanto pochi , ditelo voi 
è il dolersi -per puro amore di Dio f Ora dunque chi potrà 
assicurarci che il nostro dolor non si arresti accidioso per via; 
anziché sollevarsi alla meta, a cui deve pur giungere f II sa- 
cro Ministro ha bensì sopta qualunque peccatore più autorità, 
che non ebbe Natano sopra Da ridde, il quale fu a nome di 
Dio assicurato .dell* ottenuto perdono ; ma non ba poi lo spi- 
rito -profetìoo di Natano, ondo assicurarne ebe il nostro cuore 
sia veramente penetrato c compunto. Certo è, che Djo viene 
nelle Scritture chiamato fuoco consumatore : Ignis .... consu- 
mens, { DeuL IX. 3. ) un fuoco cioè ardentissimo, che ncf 
cuor del peccatore vuol consumato e distrutto qualunque af- 
fetto al peccato, c vuole in contracambia riaccesa la liamma 
purissima del Divino suo amore. Per farne pertanto qn util 
confronto., considerate la forza del nostro fuoco ; e d.itemi 
quanto die sia grande.: Pondera ndhi pondus ignis. Per esso 
si speisano i piu sodi macigni , si liquefanno i più duri tue- 
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macchiato di colpa grave' può essere meritoria di vita eterna; 
on«l*è che sono opere sterili , opere che dicohsi tnórte , per- 
che non essendo unimate da quella vita,T: da quel principio 
aopranatiirale dì grazia, a Cui è gìit morto chi c in peccato, 
non sono neppur capaci di proHnr frutto di' quella vita, eh’ è 
vita di gloria. Che vi pare di ciò, dico , che per altro sa- 
pete? Grande infelicità a me sembra ella questa, che taluno 
si eserciti forse nrtn di rado , forse ogni di , c per mesi e 
per anni in -opere di pietà ; legga liihri dìvoti , assista a Mes- 
se , vada a Bencrlizioni , si trattenga in Pregliiere , faccia 
Limosinc ; e niente dì tutto ciò abbia egli a trovare di là , 
niente gli acquisti un poco di abituai grazia, niente gli possa 
un pi->cn di gloria. E pur è cosi. E per qual cagione ? Per 
cagione di quel maledetto peccato in cui vìve , a cui vive , 
e a cui non pensa. 0 peccato , che non sazio di aver già 
rubato all’anima tutti in un punto c divorati 1 meriti della 
vita passata , divori ben anche la radice medesima , che può 
produrli , e rubi alla pover' anima il poter portino e le forze 
da raccorne ed accumularne di nuovi ! 

Bramate, pcccator mìo caro, che in una bellissima para- 
bola di Gesù Cristo, da ^ Luca narrata nel capitolo decimo 
del suo Vangelo, io facciavi riscontrare la vostra disgrazia; 
che da voi per altro in cónto di vera disgrazia non è tenu- 
ta , dacciic il minimo pensiere non vi prendete , nè la mini- 
ma cura di liberarvene ? Sentile; Dn cert’ uomo veniva giù 
passo passo da Gerusalemme incamminato ‘ verso la volta di 
Gerico ; e lungo la via appiattati si stavano, in certe macchie 
cheli chéti i malandrini ; i quali non s’i tosto. adocchiarono 
lo spensierato passaggicrc , che sbucaiulo improvvisamente 
fuori gli furono addosso colle armi in mano. Il misicro non 
cercò difesa, nè jicnsò a fuga ; onde coloro spogliatolo prima 
delle sue vesti , il caricarono ben ben di ferite, c cosi mez- 
zo morto cd involto nel proprio sangue' il lasciaroti disteso 
sulla pubblica via: Despoliavenmt euni , et filagis imfiositis 
abierunt, senlivivo relieto {Lue. X. 3o. ). Or ditemi, ohe il 
Cicl vi salvi , non è egli vero che lo stesso affatto è succe- 
duto a voi , dilettissimo peccator mio? Ahi pur troppo! An- 
che voi , si anche voi, allorché commetteste quel vostro pec- 
cato , incorreste -nelle mani dei ladri : che ladri furono sjiie^ 
fati e barbari essi i demoni. Vi a.ssaltarono questi subito da 
ogni parte , vi circondarono, vi si lanciarono .sopra : e quale 
atrocissimo scempio non fecero della povera anima vostra? Vi 
siKigliarono prima ; e di che ? della ricca e preziosa veste , 
che vi rciidea ometto di ammirazione agli occhi di tutto li 
Cielo , io dico la grazia di Dio : despoliaverunt eum. Kou 
Trento Panegirici Voi. II. 8 




i,i4 Discorso tono 

basta. ,Allo^ slmp tan|>9 diedero il sacco a quanto di bello di 
(•rexioso .di buono tì ritrovavate voi avere : all' innocenza cioè, 
e .schitosam^^é Tela Ibrultarono j agli abiti delle virtù, ed 
altri di' questi- ve gli sterparon da cuore., altri ve gl’ indebo- 
lirono altuen. di-ttioltoj alla pace della coscienza, c ve la mi- 
sero in' jjKXunpi^io e in tempesta ; alla virtù della carità , e 
ve la icatmilatou dall’ anima ; a’ meriti acquistati negli anni 
da ro.i, traKOrsi' nciresercìzio delle buone opere, e se li por-, 
tàronò via lutti quanti erano., tulli lutti, despoliaveruiU 
eu/it.’ Oh anima , in quale ^bisso di mali estremi e iiiHnìti 
precipitata ti veggo in un punto solo ! Qual barbaro li La 
mài cosi assasaihata ? II tuo peccato cb ! quel peccalo a cui 
tu per bltró'sicciunc ad amico desti, si rolonticri , ed insieme 
sl'stoltànjcbic ricatto ijel seno tuo! Bène: Fide ...ora, et ^ 
considera fj'uonìam facla es vilis ( Thr. I. ii .); riconosci al- 
mcn óra ,.e mira nella tua stessa miseria il suo tradimeoto. 
Sebbene*, ciò ancor nón basta: eccola in oltre la povera utiìiua 
carica di ferite mortali, con appena un languido e fioco lume 
di fede’, qnànlò basta- a non dirla fede già .viTiilto niorm; 
del rimanente stessa là, per così esprimermi , immobile / ea 
iiiV^iÌ^pfe''a .'procacciarsi da se qualunque sorta d’ ainio.' Or < 
die farà in (afe'stato ? e che può mai fare? Già poter noo 
Ila più di ricuperare il jierdulo -, nè alla è a consoguiine di 
nuovo. , 1 , 

Oh adesso si , che invidia mi punge dell’ avvenliiros.i, vo- 
stra sorte, o anime giuste! Voi pure, se sapete farvi valerq 
la vostia fortuna e Ja vostra dignità , voi potete avvantag- 
giar ’ogfnì momento in riccliezza, ed accrescere il vostro tanto 
piTjgevoIe cap.itale. 0>sl è. Non trascorre un ist.uitc , in cui 
liti aniiiia in grazia non possa luetici' da parte miovi tesori : 
ogni cOsa va a conto per se di merito e di Paradiso ; meli-, 
tre, se diOe un*.'/i',! Maria incinta; merita se visita un iiifor- ^ 
nio; uieiilfl, se fa mia limosina. Cbe più? Ogni sguardo cbe.gi- ^ 
ri , ogni passo chq muova , ogni respiro che mandi, il sonno 
ancora se vuole, e lo indirizzi ad onesto fine , la ricreazione, 
il passeggio , la mensa isicssa corion per lei a conto di me- , 
rito c di Paradiso, mentre a "voi frattanto, o peccatore, è> 
levato ogni potere , ogni forza per quanto voi vi studiate da . 
far una sola minima cosa, che incontri il genio di Dio. Così 
è. Provate pure ad estenuare e macerar con lunghi severi di- 
giuni la vostra carne , fino a passar i giorni e le settimane ^ 
intere senz’ alcun cibo ; odiosi a Dio sono i vostri digiuni- 
Accingelevi a praticar austerità le più orride, cbe siaiisi mai 
praticale nelle solitudini delle Nitrie e delle Tebaidi \ abbo- 
minevoli' sono a Dio le vostre austerità. Meltetefi a pellai!- 
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bare a {rioiU igninii , nei tempi più disastrosi, a Santuari più ^ 
remoti c più santi ; ingrati a Dio sono i vostri pellegrinaggi. 
Tanl’ è ; il vostre l'eccafo renda a Dio disgustosa ogni vostra 
oflèrta : laceruiun àiominalio est mihi ... sotemaiiaics vesiras 
odù>it anima meà ( Is. J. i3. i4- )• La sua lode perfino , e 
I esaltazione del tuo santo nome dispacegls sulle vostre lab> 
bra : ond’ è , riflette il irri^stomo , che invitando il S. Da- 
vidde a lodar Dio «giti creatura, e le bestie 'medesime della 
terra, i ser))enli più velenosi, i, draghi più fieri. Laudate 
Dominum ... drdcones ....besdae ... et univerta pecora , {Ps, 
CXLfUU }■ io ) solo il peccatore , il peccator solo- non è . 
invitato , e da un concerto si hello veilesi escluso : Sforpio-j 
nes , serpentcs , d/'ocones inviianiur ad laudandum Domif 
niun -, soius peccator eacluditur. Dna sola cosa resterebbevi 
a lare , che anche in voi a Dio piacerebbe, e, questa è amar- 
lo , amarlo di tulio cuora. Ma questa cosa voi non la potetia' 
far nella fatale iiupos.sibilità in che siete,, o meschino., , 
iincbè hi. (liliale in peccalo , di amare Dio , e di esser ria- 
mato da Dio. 1 

Pnte.'i.se almeno , giacche da se si è precipitato in un bara- 
tro cosi orrendo , potesse eiiandio risorgere , e uscirne fuori 
tornamlo in grar.ia! Ma no, neppur questo al peccatore è pos- 
sibile : tantummodp in me auxilium luum (Ibid.). Voi , o 
peccatore , raminenlevolc aneìie sta.sera , voi siete un morto 
Steso là immobile dalla vostra colpa : se Iddio non vi dice , ^ 
levali su , non vi alierete giammai. Ah si può immaginare 
stato più infelice di questo ? O miseria veramente , o debp- , 
iei/.a degna d’ esser .compianta a fiumi di lagrime iniXMisola- 
bìii ! non poter più abbandonare da se il suo mìsero stato , 
nè poter più in tale stato far cosa , olle alletti gli occhi, ed 
incontri il genio di Dio. Eppure si pecca; eppur si vìve osti- 
. nataineote e volontariamente mesi ed anni in tale stato. Vi 
y 'dico il vero , che non saprei immaginare stupidità maggiore 
dì quesU. „ o 

Ma passiamo ora all* altra pessima qualità di questa lagri- 
mevole debolezza, che nell’ anime nostre cagiona la colpa 
grave , e die dura le più volte anche dopo la remi.s,sion della 
(colpii; io dico quella deplorabile facilità dì tornar di bel nuovo 
A jpeccace. O se la intendeste, dilettissimi, se la intendeste , 
saria mpi possibile , die v' iaduceste a commettere la prima , 
colpa ; aniipati da quel dire che fate: mi confesserò poi ? o_ 
quella colpa (^immessa , seria mai possibile , che v' inducesse 
poi a moltiplicarla seni’ aleun termine, come pure avvien tul- 
togìorno , con quel dire che fate anche qui ', lant’ è confes- ^ 
sarsi di un peccata, quaoto di cento? Io nou esaminano per 
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colf« commesse , e non im|>egnisi ad espiarle con vera salu- 
tar jieniteaza ? Non so se, Dio lu' abbia perdonato, e potrò 
>rivcre in pace senza darmi vcrun pensiero di oastij>are il mio 
cor^ , di niortibcer le mìe voglie , di combatter lo mie pas- 
sniii? Ah no. Cristiani amatissimi, non possiain farlo sciita 
giungere all’ eccesso della stupidità. Davidde, come avete sen- 
tilo , ebbe rivelazione dal Profeta Natano , che del suo pec- 
cato avea conseguito, il perdono. La ^laddalella renne assicu- 
rata da Gesù Cristo medesimo , che le sue polpe eranle state 
rimesse. Contuttociò e I’ una c 1’ altro piatrsero amaramente 
tutta la vita i profH-i peccati , e in tutta la vita ne fecero aspris- 
sima penitenza. Quanto più dunqne noi ', che siamo costretti 
a vivere iielf incertezza , dovremo essere impegnati a piange- 
re incansolabìlmciile c di cootiniio le nostre coijic, ed a com- 
pensar la Divina Giustizia colla- mortilicaz.ion , coi digiuni , 
colla preghiera , e con altre simili opere di cristiana pietà ? 
Ricordivi intatti , dìcea S. Gregorio, che Dio non esenta qua- 
luuqiie peceator dalla pena , perebù non lascia «Qualunque 
peccato senza castigo. Convien pertanto, soggiungne lo stesso 
radre, che o il peceator lo punisca egli in se stesso col far- 
ne la debita penitenza , o aspettisi dì vederlo punito dalla 
mano vendicatrice dell’ oltraggiato Signore ; Delinquenti Do- 
niinus non pardi , quia delictum sine ultione non deserit .* 
aut eniin ip^e hoc homo vindicans punii. Ora qual delle <luc 
vorrete voi sciogliere , Bdìtorl ? 'Vorrete punirlo voi questo 
mostro iietànilo, oppur lascierete clic in voi punito vénga da 
Dio? Sù, decidete. Quanto a me, mio Signoi-c , mio Padro- 
ne , mio Sovrano , col cuor contrito e umiliato io vi suppli- 
co di sospendere ancora per qualche tempo i terribili effetti 
di qneir assoluto dominio, che la infinita vostra Giustìzia ha 
tanta ràgìone d’esercitare sopra di me creatura già stala così 
ribelle. Questo tempo di sospensione io vcl chiedo , perclA 
son risoluto di darvi con un costante esercizio di opere pe- 
nitenziali tutta quella migliore soddisfazione , che mgi potrò 
per le commesse mie colpe. 'Vorrei punirle di contimio in me 
stesso , qu«nd’ anche fossi certissimo d’avern» da voi , o Si-* 
gnore , ottenuto gràsiosamcntc il perdono. Voglio però molto 
più in me punirle , 'poiché mi lasciate nell’ incertezza ’d’ aver- 
mele perdonale : e questa' incertezza mi è cara a)>punto per- 
ché può servirmi siccome di fijHe freno per non tornar sidlà 
strada di perdizione , cosi d’ acuto stimolo a pratica/ volen- 
tieri gli- atti i più aspri e più fervidi di penitenza. Che se nel 
corso , che propongo or d’ intraprendere , del penitente mio 
vivere risorgerà questa incertezza a turbarmi lo spirito inti-' 
mol ilo , io pieno di Clial confidenza d’ esser ben presto "con- 
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' fortato da t*ì , o mio Ko , non cesserò di gridare alla *o- 
I stra Misericordia t Et anima mea turbata èst vtx^di, sed tu. 
Domine , usguequo ? 
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ConveHfit^e, Donùìffi, et erìpe animam meam. Pa. VI, 5. 

Due cose domanda qui ; secondo S. Giovanni Grisoalomo , 
il ^nitcìite Profeta j I’ una che T offeso fMgnorc a lui.rivol^ 
la fronte;! altra, che dal profandOf ov* era caduta, |i 4 gga. 
fuori 1 anima sua : Dtw lUc ponil ; et ipsum coìwet^ti , et 
ertpe aniniam. Dove apprendete vi pre;;o, o Crìstiani« una 
bella dottrina di S.^ AgoRtioo. Noi quando pecchiamo » (Uoo 
il S, Padre , nerdiaoio Dio. BJa coma awien , che il perd'm- 
H)o ? Forse cu egli allora si allontana da noi , e ritira per , 
certo modo tii tllre' la sua Maestà^ sicché noi per quanto rìcer- 
chiamp dinlorno noi trovìam pìu ? Noc che per quell’ Essere 
immenso , eh c Iddìo, difibndesi egli per tutto , riempie il 
tutto, a tutto e,presente. Non è dunque per la sua lontanaiua, ma 
per la nostra avversione» che noi il perdiamo: TJt cu/n àrfiiileremus 
non ejus absentm^ qui ubìque adesL,sed nostra fecit o^ers/o; la 
quale avvepsioDC consiste intìne nel voltar che facciamole spallea 
Dio, e rivolgerci alle creature. Brutto procedere ì^iquì.RiÙmtf 
del peccatore, con .un Dio d’ ìnSnito pote,re , c di grandeiza 
inhnìta, precedere che Iddìo in conseguenza suole contraccfun^.j 
hiare con un procedere somigliante , voltando anch* egli al . 
peccatore le spalle, e non mirandolo più almen con occhio di 
Denignità , e di amorc^.Cosi infatti succèsse al S. DaviJei^ e 
ben . li conobbe egli che se ne trovò però costernato e lurlia- , 
lo ; J^verfisU facictn tuam a me, et factus sum coriurbntus ^ 
( XXIX, 8,). Quindi bramando di riconciliarsi con lui* 
di Tkutrare nella sua amicizia domandijgli , che di nuovo, 
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gli rivr»l^a la faccia : Couvertere Domine- Di questo riroU 
di Dio alle creature, e degli effetti, che da ciò oc de- 
rivano , ragionereiuo stasera. Voi seguitemi con attenzione. 

^ £ fjiìtna di tutto affiti di pioccclere con ordine e con meri- 
ta, un doppio rivolgersi convlen distinguere di Dio Terso del 
peccatore , quando estrarre Io vuole dal suo peccato: un ri- 
volgersi , in prima per un affetto di compassione ; un rivol- 
geisi in secondo luogo |ier un affètto di benevolenza e di a- 
nitcizia; o per favellar con le Scuole un rivolgersi colle gra* 
SIC attuali e prevenienti, e un rivolgersi colla abituale e giu- 
stiticante. Spicgliiaiuoi piu chiaro. Un uomo quando scicglie 
sceleratainenle la colpa mellesi in uno stalo irreparabile pcr^ 
se stesso ed eterno, mentre egli da se non ba forze da uscir-, 
iic , e non ha dii ìtto d’ esigerle nè pur da Dio. Di falli egli 
si rimarrà sempre in un tale stalo quando Dio sopra luì , e 
«<»pra la sua miseria non getti uno sguaulo; uno sguardo io 
tlico , di compassione; giacche mirare un pei^atore lincbè 
p»M‘sevcra m tale stalo con occhio di compiuciim'oto non può; 
^iundi sunt oculi /«/, dice Abacuc profeta , ne yideas ma~ 
lutn , et respiccre ad non poteris (/A/6, i. : 

anzi quello stesso sguardo «li couipassioiic Iddìo può.assoluta- 
Uicnlc e senza usare la mìniuia ìngìu.slirìa, iit'guilu ai pecca- 
tore. posto poi eh’ egli degnisi di cosi mirarlo , che uè av- 
viene i jMovemIosi tosto a pietà di quell’ infelice, ( pictosis^ì- 
m.0 eh tìgli è) comincia a ferirgli la mente con alcuni lumi 
lucidi e penetranti , a toccargli il cuore con alcuni impulsi 
soavi e torti , a turbargli la coscienza con dc’TÌmorsì , ad 
atterrirgli lo spirito con certe paure, con certe gagliarde ap- 
prensioni d una morte eterna , d’ un g'udìzio inappellabile , 

<1 una tornientissìma eternità, a destargli- c scuotergli in som- 
ma 1 anima con quelle grazie, che sì cbiainano eccitanti e 


H«iiv , ^fjc Qi cutuiiiaiJ^^ cubiiaiHi e 

attuali. Tutto ciò fa Iddio a salute del peccatore, prima clic 
dalla sua parte il me ’ ‘ ^ . 

a Dio* Ora questo ap 


dalla sua parte il medesimo peccator faccia niente j>er andar 
questo appunto è un rivolgersi cb,e fa Dio veiso 
del peccatore, quando tiene pur tuttavìa a -lui volte le spal- 
le ,• un rivolgersi per puro istinto di pietà , iiecea^aria non- 
dimeno perche il peccatore rivolgasi infine a Dio, Mrsericor-' 
dia e}Us praevemct me (Ps, LVlU. n ). jVel ohe è pur di 
dovere il litlettcìe al diverso stile che tiene D‘:o con c!ii lo 
abbandona e con^ chi Io cerca. Abbandona egli chi luì 'puro 
abbandona.; nia è ad abbandonar sempre rnllimo: Non «Zc- 
ser/V , nisi deseratnr anch'egli , chi ct-i-ca lui ; ma a 
cernire vuol esKre il primo: Misericordia ejus pràe\yinii me. 
Prevenuto poi il peccatore da Uli grazie allora è, cl»apiè 
aliJn gii occhi a conoscere il suo uiUcro stalo ; txuiùricia ai- 
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loia ad inorridirsi di modcsìmó, allora a sentire lo spasi- 
mo delle sue ferite, che àlloK solamente pare a lui, che prin- 
cipino ad incrudire , come appunto soglion le piaghe rilerale 
in l^ttaglia al sopras venir H freddo cicli’ umida notte, e 
rò a poco a poco cangiandosi concepisce prima una velleità , 
poi un desiderio risoluto di mutare assolutamente stato , di 
sciogliersi' dalle obbrobriose catene, cbé il tengono schiavo 
‘della tana ^passione e del demonio, e di ricorrai si in line nella 
dolcissima li|>ertà de'bgliuoli di Dio. A c]tiel lume ehe ba 4 e- 
naglf in'*lnicnte paragona se con se medesimo : se, qtJale al' 
presente si trova , con se , qual era nel tempo di sua iuno- 
cenra ; e sempre più gli vico noia e si attrista dì quella col- 
pa , che da si felice stato lo discacciò; e più intesa quindi e 
, più viv,a si fa in lui la brama di ricuperarlo. Senonchè qui 
e , dove a frastornarlo dal grande proponimento , e ad op- 
porsegli perebè nói metta in esecusione sorge la depravata 
natura , sorge la cònsuetudìne antica , sorgono i demoni , la 
compagnie , il 'Mondo, i piaceri, e come faccanu a S. Ago- 
sfino traóndolo a così dir per la veste , e per' certo raodo^ 
sgridandolo , in aria pietosa. Dimilis ne nos , gii dicono, et 
ex Iute h<tra non erimns amplius lecum ? Egli pertanto an- 
gustiato e sljetlo da tante dìiHcoltà qual partilo dee prende- 
re , a chi rivolgersi f Ah quanti pur troppo alle istaiue si' 
danno vinti, agli ostacoli tornano indietro! Ma no , dice S. 
Agostino ; ecco il tempo di ricorrere a Dio , ecco ‘il tempo 
d‘ ionul/ar con tutto lo sforzo del vostro spirito combattuta 
la voce , e‘ dire col Santo Davide : Convértere Domine , et 
eripe animam meam : deh caro Signor , rivolgetevi , ve ne 
prego , pietosameute a me ; e dai gravi perìcoli , ne quali 
tuttavia si ritrova, sotlfaete questa povera anima mia: Con- 
verterè^ominc, et eripe animam meam: eripe, et Cànveriere. 
Oh il 'bell’ effetto che ne verrà quindi mai ! Conciossiachò av- 
valorato sentendosi , confortato fuori dell’ ordinarift^-^S^Siderà 
geuerosamente sensa dimora tutti gl’ impegni , trufblttm tut- 
ti i lacci , e detestando di vero Cuore i passati trascorsi , 
correrà in seno a Dio ; e allora vedete , allora è propriamen- 
te che si perfeziona e si compie la conversione del paccatore 
percliil ’aliura soltanto è , che al peccatore rivòlto già a Dio 
Dio moderno , deposta ogni avversione . , per affetto di tene- 
ra benevoletiza si rivolge anch’ egK già renoncilialo, già fatto 
amico : Hoc énim a justis maximo stadio contenditur, con- 
chiude commentando questo' versetto il Crisostomo, ut ipser 
recoiic'dièlur, et sii l/enigmts, ac propilius, et non averseUtr,:.'^' 
Que»i ’due diversi nioili dì rivolgersi Iddio al peccatore e 
prima e 'dòpo che questi si è a lui rivolto gli abbiamo, e non 
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talli , cd <^i cosa in minutissima polvere si riduce. Tanto 
può il fuoco materiale di questa terra ! Giudicate ora 'voi 
quanto maggior dovrà essere 1' attività del fuoco dell’ amore. 
Divino ; di quel fuoco , per cui' mezzo si ha a distruggere 
e consumare nel cuore del penitente ogni affetto alla colpa, e 
separare ogni scoria di amor terreno e profano. G stata pero 
in voi tale la forza di cotesto fuoco Divino ? Ha egli operato 
in voi tali cose ? Su pensatevi, esaminate un poco considera- 
te il fondo del vpstro cuore ; e poi sappiatemi dira s Ponde- 
ra,. y e lo ripeto anche un’altra yo\th, pondera mflb* pondus 
ignis. Pondera ; e poi mi dite , se tanto potere abbiano a- 
vuto le lagrime da voi sparse ; e poi mi dite, se tanto va- 
lore ablHano avuto i propositi da voi fatti; e poi mi dite, se 
tanta efficacia abbiano avuto la vostra confessione , il vostro ^ 

S eptimento, il dolore da voi provato; che io allora vi saprò , 
ire anch’ io , se potete esser certi di aver ottenuto il perdor 
no de’ vostri peccali . ' 

So , che si danno vari gradi di dolore v e che per ottenere 
il promesso perdono non è necessario , che arrivi al sommo. 
Deve nondimeno egli sempre esser tale che o da se solo , od 
unito colla confessione consumi appunto qual fuoco ogni col, 
pa , e distrugga ogni attacco, alla colpa stessa. Ora perchè nm 
ci potessimo assicurare di tanto , dovremmo esser certi , cl^ 
r affetto al peccato siasi cambiato in odio e in àbborrìmento 
al medesimo ; sicché , quanto siam certi di aver colla Colpa 
rivolti gl affètti alle creature, dovremmo pur esserlo di amar 
unicamente il Crieatore. Ma oimè ! iincbè siam coperti di que- 
sta carne ribelle ; finché ci molestano le passioni scorrette, fin- 
ché l'infernale nemico ci va combattendo troppi sono! ritar- 
di , .troppi gl' inciampi , troppi gli ostacoli , ebe ci si oppon- 
gono per essere certi , che il nostro pentimento sia stato tale 
di aver potuto colla sua forza distruggere nel nostro cuore 
ogni attacco alla colpa commessa , e di aver in quella vece . 
potuto’ accendervi il verace amore purissimo del grande Iddio. 

Pure , mi si risponde , sembrami di aver fatto quanto bo 
saputo , e di non avere omessa cosa veruna , che per me far 
si potesse. Non ho mancato di esaminar ben bene la mia co- 
scienza, non ho lasciato di assicurarmi sinceramente di ogni 
difetto , ho accompagnata la mia accusa con proteste sincere 
di pentimento , e con risoluti propositi di non peccare mai 
più. Bene.: siete però altrettanto certo di aver fatto quanto 
per voi si doveva ? Oh Dio ! Chi -mai potrai arrivar a sapere 
lo , se difficilissimo é , per non dir impossib'ile , che 1’ uomo 
arrivi a perfelUmentc intendere e conoscere se medesimo. 11 
cuor umano per la natura corrotta è sempfe al male inclina-^ 
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to , elice Gerctnia ; e’ quel' cb'è peg!;io \ e che in consegiien- 
2u ci dee metter tulli in irtaggior timore del perdono otte- 
nuto si è , f essere questo cuore 'De’ suoi affetti e nelle sue 
passioni iiiace^sìbile eJ inscrutabile; Prai-um est cor omnium 
est inscrutabile ( Jer. XPII. g. ) Chi vi ' sarà pertanto, che 
possa a Tondo conoscerlo? QUis cognoscit iltiid? Parrà a quella 
donna , che la eonversasione al presente da lei coltirata , e 
gli abbigliamenti usati sieno per essa, come lo sono per molte 
alti e sue pari , cose lecite , e oneste ; ma in realtà sono fu- 
neste reliquie (fi sua ambir.ione non ancora domata, come per 
altro doveva. Parrà a t;.l altra , che non si opponga ai do- 
wi del proprio stato dar tregua talvolta ai lavori delle sue 
inani , e' portarsi in quella vece al passeggio , al teatro ; ma 
m Vcaltà sono funeste reliquie. dell' insaziabile sua ingordigia 
non ancor moderata , come per altro doveva. Parrà a quel 
ricco , che non vieti il Vangelo , come noi vieta , un cauto 
risparmio ; ma in realtà questa in lui è-un funesto avanzo 
«li sna avarizia non ancora repressa, come per altro doveva; 
Pravum est cor omnium et inscrutabile : quis cognoscet il- 
Ittd f Che dirò poi di tanti e tanti ; i quali certamente non 
possono alferm'are di aver pur fatto quanto sapeano , e do- 
veano ; i quali se si mettono ad esaminare le''Ìor confessioni 
le trovano fatte a Stampa , per cosi dire , senza il vero do- 
lor , che richiedesi di aver offéso Dio , senza la férma riso- 
lutezza , che si ricerca di abbandonare la colpa , senza il mo- 
tivo soprannaturale che esigesi per pentirsi davvero , questi 
che gran fondamento non hanno di vivere timoiosied incerti 
di aver ottenuto il perdono ? Che gran fondamento non hanno 
di ciedersi piuttosto lei di nuovo peccato, che 'lavati dalle 
commesse colpe e prosciolti? Che gran fondameitto non han- 
no di temtre piuttosto sopra di lor fulmiuante la spada ven- 
dicatrice della Divina Giustìzia , che di sperar favorevole la 
Divina Misericordia ? 'Se però tra voi noti ritrovasi alcuno si 
spensierato per I* anima sua , se non v* ha chi ppssa temere 
dì aver commessa si rea negligenza , potrò io sempre anohe 
ai più caiiff, ed ai più diligenti dire quel che diceva S. Am- 
brogio ad uba Vergine , che fatalmente macchiata aveva la 
sua purità : Quoties dico eras , necesse est ut toties ingetni- 
scae, quia non es quod fuisti. Si cari Cristiani, tulle le volle 
che ci tornano in mente i nostri peccati dobbiamo a forza 
piangere , dobbìam sospirare ; perchè sìam certi pur troppo 
di aver con essi offéso il Signore , e di essere stati a Ini ri- 
beNi e nemici { C per lo contrario non siamo ègualiacnte certi 
di essercene 'pentiti , di aver ottenuto il perdono , di essere 
gìustiGcuti. Questa incertezza oootutUiciò uella qualcNamo co- 
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fstrelti eli TÌrere , tuo! il Signore die torni in ben nostro ; 
cil c in filiti per un vero penitente feconda di molti e gran- 
di vantaggi , che forse noi avremmo , se vivessimo sicuri di 
avere già riacquistata la grafia perduta. 

Se avessimo, Cristiani Uditori, a far con un'Dio, il qual 
Bel dispensare le sue misericordie prendesse norma dalle no- 
stre diS[iera*ioni , dai soli nostri affetti , dai soli meriti no- 
stri, confesso il vero, questa inccrtef.ia di aver ottenuto per- 
dono dei peccati commessi , dovrebbe gettarci in una pro- 
fonda malinconia , e potrebbe anche ridurci alla disperasio- 
ne. Ma poiebe Egli nel perdonare non ha confini , ed aiuta 
colla sua grazia la nostra debolezza , onde più agevolmente 
posslam meritarlo questo perdono; perciò il timore di non es- 
sere giustificati divìcii fecondo di buone frutta , e di ^singo- 
lari vantaggi. Il primo intanto, che io vi scorgo egli è que- 
sto, di vedere continuamente in un santo timore di non aver 
fatto per anche quanto pure richiedesi per meritarlo c ottener- 
lo: ed è questo, vedete, un efficacissimo mezzo per conseguir- 
lo davvero ; giacche Dio , il qual castiga i superbi coll’ ab- 
bassargli ed impoverirli , premia gli umili sollevandoli ed 
arricchendoli. Da un cosi salutare timore era compreso anche 
r Apostolo Paolo , il quale scrivendo a que’ di Corinto cosi 
si esprime : Sebbene , a dire il vero , per quanto minuto 
esame io faccia di me non trovi colpa veruna , che indegno 
mi renda , o incapace di perdono , conluttociè non posso 
tenermi per giustificato , ne so acquietarmi lo spirito : Ni- 
hil . . . mihi conscius sum , sed non in hoc jusl(ficatus sum 
( /. Cor. IF. 4- )• Eppnre tutte le ore non che tutti i giorni 
della sua vita dopo la prodigiosa sua cqpversìone Paolo con- 
sacrate le aveva alla gloria di Dio , alla predicaziou del Van- 
gelo , alla coversione dei popoli nell’ alllizion, nei travagli fra 
i pericoli , fra le angustie ; ed egli potea ricordare le flagel- 
lazioni soffèrte, le prigionie incontrate, i naufragi accaduti- 
gli , le angoscie . e le fatiche , e gli affanni , e le persecuzion 
sostenute per ben adempier gli uffici di quel Santo Ministe- 
ro , a cui lof aveva il Signore trascelto. Da questo medesimo 
salutare timore compresi erano que’ celebri penitenti , da S. 
Giovanni Glimaco ricordati , i quali richiesti in punto di mor- 
te se avessero alcun timore , rispondevano altamente atterriti: 
vae , vae , guai a noi , guai a noi che siamo per comparire 
al tribunale di Dìo incerti di aver meritato , non che otte- 
nuto il perdono de’ nostri peccati, perchè dubbiosi sede pe- 
nitenze fatte da noi per le nostre colpe sieno state accettate 
al Signore. Eppure i più d’ essi erano per tempo entrati nella 
solitudine negli oriitli deserti , e quivi aveauu serbato por 
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.IHIB Tolta * 6 la indicati espressamente nelle Scrìltnre. , nelle 
quali ora diceii , clie prima il peccatore a Dio si converta , 
e poi ne seguirà il convertirsi Dio al peccatore. Cosi in Zac- 
caria : Converti mini ad me, ait Dominus ... et eonverlar ad 
vos (Éac. I. 3. ): Ora dìcesi 1 che prima Dio al .peccatore si 
converta , e ne seguirà il convertirsi il peccatore » Dio : cosi 
in Geremia Cònverte nos Domine ad te , et convertenuw 
( Thren. V. ai. ): ìntencleiidó conquesto l'arme di dire, che 
sembran contrarie , spiegarci la sublime Teologìa, che vi ho 
esposta pur ora intorno alla gimtificaùone del peccatore, la quale 
nel suo primo princìpio dipende dal .solo ,Dio e dalle sue gra- 
zie attuali , senza che vi preceda alcuna disposizione , ahnen 
positiva , del peccatore : nella sua perfezion poi o eia consu- 
mazione dipende parimente da Dk> , c dalia grapia sua abi- 
tuale { sì però che nel presente ordine dì provvidenzè Suppone ' 
sempre la debita dìs|iosìzione nel medesimo peccatole. 'Vi pia- 
cerebbe , uditori , riveder tutlociò espresso' non solamebte in 
parole , ma ancora in figure ? Udiamolo. Eccovi un pastore, 
cui essendo fuggita dall* ovile una pecora , la cerca per valli 
e per monti aifaiinoso ; non si dà pace di giorno e dì notte, 
nelle selve ne’ burroni su i dirupi nelle campagne la sospira, 
la rintraccia , la chiama ; e trovatala inCne , tutto festoso se 
la reca in collo , « la riporla all’ ovile. Eccovi da- un’ altra 
parte un Padre , cui essendo toccato in sorte un ligliuolo si 
discolo, che dopo averlo indegnamente abbandonato, dissipù 
ancora in paesi stranieri tutta la sua Icgitlìuia in dissolutezza 
e in bagordi , pure perchè a lui si riconduce dolente e pen- 
tito , lo accoglie con Viscere piuccliè da Padre , se lo stringe 
al seno, lo bacia, éd intima tèste e lianclietlì in isfogo di 
quel tripudio , che sente , perchè gli è ritornato un tale fi- 
gliuolo. Voi ben inteixlete , o Cristiani , il tutto ; c siccome 
in quella pecora vagabonda, e in quel Ggliuol prodigo l'anima 
peccatrice , così nel buon Pastore , e nell’ ottimo Padre con- 
vìen licouoscere l’ottimo Iddio, che riceve a penitenza il pec- 
catore, osservaste una diveraità ? Ambedue perdono , il 
pastore un’ agnei la , il Padre un figliuolo : ma che? Il primo 
abbandona nel deserto le altre novantanove , e con iàtica im- 
mensa va in cerca della smarrita: quaerere euz» (Matth. 

XFIII. la.). Il secondo no ; lo lascia partire , ed aspetta , 
che torni : Sargens venit ad Palrem ( Lue. Xy. ao. )- Viva 
immagine , mìei cari , il primo di Dio , che cerca il pecca- 
tore , il secondo di Dio che vuol essere cercalo dal pcccato- 
rev No , non sarebbe mai tornala la pecora, se stata non fosse t 
dfl pastor rtntMociata ; ma non sarebbe neppure stato accolto 
il figliuolo, se nnn tosse audato in traccia del Padre. Quella* 
Trento Panegirici Voi. 11. . ’ 9 
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i figura d«l peccatore ebe rÌTolaesi a Dio . dopo cbe Iddio a 
lui si è rivolto; questi figura del peccatore cbe rivulgesi a 
Dio, prima che Dio a lui sì rivolga. ' , 

Restaci ora a vedere gli cffctt^ , cbe un tal rivolgersi di 
Dio verso del peccatore produce in lui stesso. Raccolseli lutti 
in uno , e in una sola parola li dichiarò S. Giovanni Griso- 
stomo dicendo : Hoc eli am aliud consequitur^ nempe ut ser~ 
pelar anima ; cb’ è ciò appunto, che in altri termini esprime 
il S, Davide in questo luogo , che noi andiamo esponendo : 
Convcrtere , Domine , et cripe animam meam. L’ effetto , del 
glllar Iddio lo sguardo sopra del peccatore è eripere ani- 
mam , trar fuori dal protendo abisso, dov’ c caduta peccan- 
do y la pevera anima. O misericordiosissimi occhi del mio Si- 
gnoie , o sguardi pieni di virtù e di salute ! A chiarircene 
basta fièsar-ttn pensiero in S. Pietro. In qual profondo non 
era {Hlecìpilato egli dianxi mostratosi si generoso, si forte , si 
ardente nell’ amore dei suo Divin Maestro , fine a protestar- 
gli francamente d’essere pronto ad incontrare per lui e car- 
cere e morte; e non desistere dalie sue proteste con tutto, l'av- 
vertirlo che (tVéva fatto Gesù Cristo di st>r bene all’erta, e 
predirgli chiaro che in quella notte medesima negherebbe per 
ben tre volte di pur conoscerlo ? Ad una sola parola di una 
vile fantesca , che inosli'ò di ravvisarlo ]>cr uno de’ compa- 
gni del Nazareno , smarrì , crollò, c perduto il suo primiero 
coraggio , e la fallace fidanza suS rinnegò Gesù Cristo. Nc 
questo fu il solo suo fallo. Osservalo indi a poco da un’altra 
serva , che il riconobbe , al sentirsi da lei palesalo per un 
di Quegli- eh’ erano sempre con Gesù Cristo , cadde di bel nuovo 
miseramente ,' e nella negativa di esser tale aggi imsc con mag- 
gior colpa il giuramento : Ilerum negavit cum juramenlo 
( iUatth. ATXVI. 72.). Infine entro lo spazio dimn’ora attoi- 
nialo da parecchi della Corte de’ Pontefici , che gli si feeero 
addosso per convincerlo eh’ egli era per uno di coloro , pro- 
ruppe in nuovi spergiuri, e imprecazioni sopra se stesso, pro- 
testando eh’ egli non avea mai avuto che fare con quell' uo- 
mo, eh' essi dicevano; Caepit anatUemaiizare et j arare , 
quia nescio hominem istum (Marc. XIV. 7>-). In qual pro- 
Ibndo cadde mai un Apostolo sì favorito dal Redentore , da 
lui eletto ad essere il Principe degli Apostoli , il capo della 
sua Chiesa , per essersi troppo fidato di se medesimo ! Ma oh 
benignità ammirabile del cuor tenerissimo di Gesù! In queU 
r istante f in cui Pietro giunse al colmo <Jel delitto della sua 
infeiikltà , Gesù Cristo in catene, condotto da’ Ministri de’ Pòo- 
teficill in' passando -a lui si rivolse , e senza dire parola fisso 
il 'mirò : Conuersus Doaùnus respexil Pctruin { Lut. XAT/f. 
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Gl.), Che non potè un* occlikita sola ilei Salvatore? Pietro 
tutto commosso, conturbato, contrito Egref^sn^ foras ••• Jlc~ 
vit amare ( ìbid. s^rs. Ga. ). Quella divinà pietosa occhiata a 
lui apri gii occhi; riconobl)e tutta 1* enormità del suo lallo, 
si sottrasse da quel luogo di tanto sùo^ periglio, e ritiratosi 
in parte sotìnga proruppe in largo pianto amarissimo , per 
non mettei*e mai più freno alle lagrime, con cui lavare la 
sua tèllonia , infino a che gli si consentisse dì sómmergerla 
nel proprip sangue. Cosi avvenne^ (dirò qui ciò, che S. Gi- 
rolamo scrisse di Davide nuli’ Epitafio di Fabiola ) che quegli, 
che pi*ima aveanii iiistrutto colle sue virtù del modo con cui 
ritenermi dal cadere in peccato , coila sua peniteaza mi am- 
maestrasse del modo con cui caduto risorgere : Atquc ita 
faciurn est , ut qui me prius docucrat virtuiibm suìs quq~ 
modo stati» non cuderem , doceret paenitentuttH '/^ùonwdo 
cadens tesurgerem. Ma a me pure fa di mestieri, o mio Sal- 
vatore, Uno di ‘Codc'^ti sguardi misericordiosi, ebe la mente 
m illumini a vedere il profondo della miseria, a cui m haa 
condotto i miei peccati , e la brutleiza delle ofiTese che ho 
fatto air intuita vostra bontà ; ed insieme il cuore penetri « 
lo compunga , ne ammollisca la durezza , e lo spezzi per forza 
di viva contrizione. Deh mio Dio , ve ne scongiuro , mira- 
temi per pietà : Respice in we, et miserere mei (Pf. XXIV ^ 
i6.) ; miratemi con una di quelle occhiale , che vanno al 
cuore ,* e piangerò i gravi torti , che vi ho falli ; e lì pian- 
gerò per contrizione di amore, e li piangerò ioconsolabile fino 
alla morte. Oh si , Signore , usate meco questa grande mise- 
ricordia , a me volgetevi pietosamente ; e ciò solo varrà a 
trar fuori I* inlèlice mìa anima del profemlo abisso de* miei 
peccati, e dall’ abisso ov* essi la condurrebbono della danna- 
sioiìe eterna : Com^erUre Domine , et eripe animani mearn^ 
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DISCORSO VI. 


DI PENITENZA 


StilvHm me fae propler misericordiam tuam. Ps. VI. 4- 

Un* frequenti immagini, colle qnali ed a se stesso /cd 
agli altri oevcara il penitente Profeta esprimer lo stato infe- 
lice dell* anima sua nel tempo de’ suoi deviamenti , era lìgu- 
rariii come uomo in profonda limacpiosa fossa caduto, il qual 
sommerso Cno alla gola nel loto non ha più foiva che vaglia 
a<1 uscirne , si lien già per disperato, e non fa altro perù che 
gridar aiuto e pietà ; Infixus sum in limo pro/undi ( Ps. 
LXVir, 3. ), dice in un luogo; e in un altro a Dio rivol- 
gendosi ; ah Signore, gli dice, cavatemi fuor da questo fan- 
go , dove or mi trovo , sicché non vi resti conlitto : Eripe 
me de luto, ut non infigar [Ibid. oers. i5. ): e in questo 
luogo medesimo che andiamo esponendo ha già similmente 
detto : Coìwertere , Domine , et eripe animam meam ( Ps. 
VI. 3. ).0r su questo tenore , e su quell' ùlea fissa in mente 
di starsi come sepolto protondamente nel fango senza potere 
rialzarsi domanda coerentemente a Dio d’ esser da lui salva- 
to : Salvum me fac. Questo termine di salvarsi si usa pro- 
priamente ad esprimere non il mettersi in sicuro per qualun» 
que modo , ma il mettersi in sicuro con lo scampar da qual- 
che pericolo, in cui si ritrovò chicchessia dì andare perduto. 
Cosi diciamo , che si è salvato un Nocchiero, che vinto dalla 
tempesta fu già in pericolo di annegare; ed abbracciato final- 
mente a una tavola giunse al lido. Cosi diciamo, che alcuno 
ci ha salvata la vita sol perchè o difendendone da qualche as- 
salto nemico, o sostenendone in qualche precipitosa caduta ci 
ha sottratti dal pericolo imminente di perderla. Nel profondo 
d’ un somigliante pericolo evidentissimo, in cui immaginavasi 
d’essere rovinato coll’ anima , si scorgeva il Santo Davidde, 
e però oon ragione , dopo di aver chiesto di essere sollevato 
da queir abisso, chiede di esser salvato: Eri/ieunimum meam... 
salvum me fae ; non già quasi facendo una nuova domanda. 
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ma spiegando la domanda già fatb , come k dicesse ; Traete 
t'iMvi da (jiivsin pioibinlo , o Signore , l’ anima mia , e aon 
traria fuori salraicla : Eripe animam Otecun ... saltmm me fae, 
E per qual motivo ? propler misericordiam tiuun. A ponde- 
rare la forse di un tal motivo io mi fermo stasera; onde voi 
allo scorgere i tratti veramente innegabili, co’ quali questa l)s> 
vina Misericordia insiegue , dirò cosi, e va dietro a' peccatori 
ancor piii perversi e ostinati , vi risolviate una volta di git- 
tarvi nelle sue braccia amorose, e pieni di iiducia insieme e 
di' animo gridare anche voi fx>l penitente Davklde ; Salvum 
me f ac propler misericordiam tuam. Incominciamo. 

Chiedere a Dio il perdono per la sua stessa Misericordia ò 
un toccarlo appunto, lasciatemi dir cosi , dove gli duole. E 
cosa egli mai più desidera , che di farai conoscere misericor- 
dioso , ed io questo particolare massimamente di limetter le 
colpe? Se ciò non fosse , a che tanto invitarci a rivolgerci a 
hii allorché siamo in peccato/’ a che tanto premere e solleci- 
tare e supplicare perfino che ritorniamo pentiti al paterno suo 
seno ? Egli e pur vero, che allorché noi siamo arditi di vio- 
lar la sua legge colle nostre trasgressioni. Egli ci é subito alla 
cosciensa con acuti rimordinienti, al cuore con inviti amoro- 
si ; e ci obbliga la sua fede , e ne dà in più modi pegno la 
sua parola , che in qualunque ora e per quantunque enormi 
ed atroci e molte aleno le offese fottegH , uoa lagrima di con- 
Irizion che giltiamo fo piaefoerà, i|s geasito un sospiro di pen- 
timento ebe diamo ne spegnerà - noà ebè lo sdégno , ma perfin 
la memoria : diciamgli quel Pater peecatà (Lue. XF'. sb. ) 
del Prodigo ; e come figliuoli rinatigli., e perciò ancora più 
cari ci accorrà fra le In-aocia, in seno, dentro al cuore, e ne farà 
co’suoi Angeli, e co’suoi Santi festa nel Cielo. Piene sono le Divine 
Scritture di questi pietosi inviti , di queste belle promesse , 
di queste care proteste. Fivo ego , dicit Dominùs , così at- 
testa il Profeta Ereehiello , noto mortem impii , sed ut con- 
pertMur impius a pia sua, et pivot ( Ez. XX XIII. ai, ) s 
Cosi é certo , com’é certo cb’ io vivo , dice il Signore, che 
io non voglio la morte dell’ empio ; ma eh' egli convertasi 
dai suo trarviamento , e viva di quell’ eterna vita beata , per 
eui r ho creato. Vsquequo , son sue voci per Geremia , con 
le quali si duole di chi sei fa correr dietro da lui fuggendo 
senza voler dare oreoehio alle soe amorose chiamate , usqtie- 
quo pidebo fugientem (Jer. IV. ai. ) ? E per quanto tempo 
ancora ho io a vederli fuggir da me ? Su dunque , così ri- 
nova le istanee , su dunque ritorna tosto al mio seno , ebe 
io sono pronto ad accoglierti : Revertere ad me ... et ego 
suscipiam le ( Jer. III. i« ). Alza quegli uccki , e rigiiat- 
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Jami almeno una volta , chi io li son Padre : Ego salUm 
amodo l'oca /«e , Ea/er meus ( Jer. XV!. 4- )• ^ 
presentare $e stesso 9 eh’ ei fa ora sotto U figura di quel Pa- 
store, il quale abbandonata tutta la greggia per ire in trac- 
cia d’ una sola pecorella smarrita, allin trovatala, se ne tor- 
na festoso con essa in collo, e tulli ilei lieto acquisto invita 
a rallegrarsi con lui ; or sotto P immagine di quella donna, 
che del poco suo capitale vede niancarsi una dramma d ar- 
gento, c sossopra volgendo tutta la casa alfine la scuopre, vi 
slancia sopra la mano con impelo d*allegre^^a, ed ognun chia- 
ma a goderne con esso lei : or finalmente ritraendo se stes^ 
qual Padre in sommo doglioso della tuga d un prodigo Figlio 
scialacquatore di lutto il suo avere negli stravinsi che al 
vederselo ritornar ravveduto a casa prorompe nelle piu tenere 
dìmostraKÌoui di amore, di sviscerateiza, di giubilo; gli cade 
sul collo se lo stringe al seno, il bagna di lagrime, lo stam- 
pa di baci, e fa uno splcndiilo sontuoso convito per dislogar 
cogli amici la conlente/-sa del cuor suo per averlo ricupera- 
to ; tutto ciò , io dico , non mostra che il buon Dio è piu 
voglioso egli di esercitare misericordia perdonando ai pecca- 
tori , di quanto possan essi bramar d’ ottenerla? 


r con ragione in vero. Imperciocché rimetter le offwCj ri- 
donare la crarìa , giustificare un peccatore ella c un opera 
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veramente da Dio, tutta propria di lui : ami e{^Ii la chiama 
per Isaia opera singolarmente sua , Ut faciiU opus suion (/s. 
XXFJII. ai. ). Ma forse che non è opera da Dio ancora il 
j unire il peccalo cd il pccoalpre ? No , risponde ^n Girola- 
mo : OpiLS suum est pareere et condonare , alienum opus 

pànire. Essendo Iddio in .se stesso tutto bontà , .e bontà inti- 
iiìta , non è da se stesso portato alla vendetta e alla P^'*- 
aiotic, ma di suo genio, a dir cosi, e portato solo al perdo- 
no nè verrebbe mai a metter mano al castigo , se non v^ 
fosse astretto dalla ostinazione del peccatore impenitente , di 
cui brama anzi, c molto più il ravvedimento che non la iimr- 
tt; : Holo morlem inipii , sed ut converUttur . • - et rivai 
( Ezech. XXXIII. ). Che è ciò che espresse pur bene ancor 
Tertulliano con quel inemorabii suo detto, che Dio e de sua 
. optiiiws , de. nostro iustus ; che viene da noi ciò che il 
duce ad esercitare contro di noi la sua Giustizia, mentr egli 
pur di suo fondo compiacesi di comparir grande e ricOT in 
misericordia , come il chiama .1’ Apostolo , Dives in miscri.- 
cordia I Ephes. II. 4- )• > Ond’ è che gli atti della sua Mi- 
sericordia. sorpassano ,di lunga mano tutte 1 altre diverse suo 
opere ; Miserationes eius super omnia opera eius. ( a s. 

cxLir.,^. ). 
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Infatti a discorrerla bene, supponendo ancora, che la colpa 
prave non sia di inuliria inrinita , egli è certo nìentcdimenu , 
elle non v* ha creatura nella presente ProvTidenin , giusta il 
coiuun seatiinento de* Teologi , la qual sia da tanto clic va- 
glia a sgrivarsi d’ un solo mortai peccalo. Ami ciò è fi dif- 
lieilc , che fra tutte le creature possibili non v’ è forra , die 
basti a tanto. No quando bene si colicgassero tutte insieme le 
Gerarchie degli Angeli , tutti insieme i Santi del Cielo con 
tutti gli uomini della terra, con tutti i lor Monarchi e Re- 
gnanti, non varrebbero a levarci d’ addosso un grave peccalo 
anche solo ; nè per quantunque tutti insieme soffrissero uni- 
tamenle lutti i torinenli piu atroci sofferti già da'Santi Mar- 
tiri , e tutte saerilicassero le lor vite alla Maestà di Dio offcv 
sa , ciò basterebbe a dargliene una soddislàzione condegna , 
onde ottenerne il perdono. Non v’ c rimedio. Chi è cadula 
solfo il peccato vi starebbe sotto in eterno se il Signore ^non 
V impiegasse 1' onnipotente sua destra a torgli di sopra quel 
peso immenso. Clic però Dominus tptoque transtulil peccalum 
tHiirn (-11. Reg. Xll. i.3. ) , fu «letto a .Davidde dal' Profeta 
Natane , affinchè riconoscesse quel Re pentito lo storio , che 
Dio l'acca colla sua Unnipolenia togliendogli dalle spalle la 
mole della sua colpa immobile c insuperabile a ogni altra fur- 
ia clic alla Divina. Ben l’ intesero ancora quegli Scribi e (|Uci 
Farisei malignissimi , i quali allorché Gesù Cristo disse al 
Paralitico, Fili, dimiUuntur libi peccala tua (Mar. II. 5.), 
giudicarono stoltamente eh’ Fi be.steniiniassc , dicendo ; Quis 
palesi dimittere peccala , nisi solus Deus ( Ibid. vers. 7. )? 
Laddove, dice S. Ambrogio, doveano anzi inferire, eli'- Egli 
era aduntpie Dio vero : e senza videi- essi riconoscerlo per 
tale vonnero a rendersi contro lor voglia testimoni al lìgliuol. 
«li Dio «Iella sua Divinità o|>eraiilc la rimession «Je*. peccati. 
Operts sui Dei Filius, accipit tcstimonium. 

Il Signor pertanto la fa «la Dio quando rimette la colpa , 
e viene con ciò a maniiestare in un colla sua Misericordia 
ancor la sua Onnipolcn'/a , come cauta la Chiesa- Dàis t/tU. 
Omnipoteutiam tuaui parcendo maxime et miseranda maiii- 
festas ; eh’ è appunto ciò , eli’ egli brama in gran moilo.. E 
quimii eccovi la ragione , per cui tanto aspetta i peccatori , 
tanto tollera le sempre nuove offese , tanto pridiinga l«Wo il 
casUgo. Expectat Dominus , dice Isaia, ut misereatuf cestri, 
et itleo exaltubitur parcens pobis ( Is. X\X. 18. ). ExOl- 
tabitur parcens , Egli esalterà la sua Potenza e Grandezza 
nell’ accordarvi il perdono; cd è per questo che aspetta .sino 
clic venga il tempo, in cui potere usarvi Misevisordiak Gran 
cosa ! Ha Iddio a creare il Mondo c cmi una sola paisda 
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rietta in un istante lo trac dal nulla : Jiat. Ha da distrug- 
gerlo , pcrcliè ricolmo e ridoodante di abImiuìnaKiosi e lai- 
deue ; par ob' Egli non vi si sappia risolvere : Exptetabatr 
dice il Gruaetomo , expectabal patienlia Dei dum fatricaretur 
area Noe, Il Mondo imperversava ognor peggio ; < Dio «x- 
peotabat , andava pur pasienlando ; e dove eon vn soffiò) a- 
vrebbe potuto annientarlo, per ben cent’anni, quanti ne duro 
il lavoro deir arca , tardò ad affogarlo nell’ acque dell* uni- 
versale Diluvio. E perchè ? Perchè troppo mal volentieri ve- 
niva ai castigo , e volea pur vedere , se gli uomini scellerati 
in fine si ravvedessero, ed egli avesse il contento a Lui cosi 
caro di rimetterseli in gratia, e salvarli ; carne se sensa loro 
non potesse essere bastantemente beato. Quasi homo Dei Deus 
esset , dice I' At^elico, et sine ipso bealus esse non posset. 
O Misericordia veramente Divina ! Misericordia infinitamente) 
ammirabile ! / 

Salt'um, dunque me fac propter mitérieordiam tuam. Que- 
sta è la supplica 'che dee tare al Signore chiunque caduM. tro- 
vasi nell’ abisso profondo del peccato mortale. Deh Signore 
tiratemene fuori per la vostra misericordia , e salvatemt. Se 
tal motivo da voi sentasi addurre il pietosissimo Iddio , che 
volate, eh’ ei vi risponda ? Questo taglia fuori ogni difficolta. 
Ma i peccati son molti , son troppi. Per questo ricorro alla 
vostra Misericordia. Ma la moltitudine , la malizia < la, gra- 
vezza loro , non merita perdono. £ per commetterli ? E do-, 
v’è ora la soddisfazione ? Eh , mio Signore , per questo ri- 
corro alla vostra Misericordia. Uhi misericordia, questo pen- 
tier' verissimo è del Grisoslomo, ubi misericordia fio filaturz 
iulfrrolMio cessai ; dove s' implora la misericordia , cessa 
«ggè-imesTogazione : Ubi misericordia postulatur , iudkium 
inNi'Mtmr ; dove si domanda Misericordia, non v'ha più se- 
verità di giudizio. Ubi misericordia \ poenae locus non est ; 
doup entra la misericordia , non v’ ha luogo a pene , non vi 
ha luogo a processo , quaestio nulla : e la risposta è il per- 
dono. Ubi misericordia, condonalio responsi est. t 

Non rhoo già questo , Uditori , per rendervi neghittosi e 
trascurati. No ; la disposizione in cui dev’ essere un pccatore, 
die implora la Divina Misericordia , è di uno che non sola- 
mente conosce i propri peccati , noo solamente conosce quello 
che se gli deve per essi , e ne sente tutto il gran peso , non 
solamente ricorre alla Divina Misericordia perchè essa ne lo 
Bgravi.; ma di uno che dalla sua parte fa quel che può per 
iocarioarseiie : e perchè poi conosce che questo non basta , 
Jfierciò ricorre alla Divina Misericordia. Cortameiite.se vi lu> 
fealrq in cui campeggiasse la Divina Misericordia fu il Cai- 
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Tarlo ; ed una delle scene più IjcIIc fu conTerlir a peni- 
lenta un ladro , e donargli il Paradiso. Ma notate però , 
dice S. Giovanni Grisostomo , sono due che alla gran- 
d' opra corrono , Iddio , e l' uomo'. Che vi mette dalla 
tua parte Iddìo T Quid Deus intulit saluti ? La remìssìon 
delle colfic ? Pemissionem. E il Ladro che vi contribuì an- 
ch' esso ? Quid intulit latro ? Anch' esso benché moribon- 
da, benché giunto all' estremo della sua vita Ira i dolori della 
sua Croce , benché Gno a rmell' ora fuggìasco dalla Divina 
Misericordia , fece una confessione solenne della sua Fede , 
della Divinità di Gesù Cristo; Confessionis fidem. E quale? 
Grandem , excelsam nimis , Coelum tangetitem ; grande , 
eccelsa oltremiKio , giunto a levarsi' per Gno al Cielo. Mìrabil 
cosa ! Gli Ebrei veggono Gesù Cristo fugar demoni , illumi- 
nar ciechi , raddirittare storpi , sanar paralitici , mondar 
lebbrosi risuscitar morti ; e lo crociGggoiio. Il ladro vedulo 
crociGsso , agunitr.antc, ridotto presso allo spirar l’anima 
qual uom mortale ancor esso , e lo confessa esser Dìo. Pieno 
di viva ferie si fa con zelo da Apostolo a riprender l’ increi» 
dulo suo compagno , U quale bestemmiando empiamente in- 
sulta con ischerno al Retlcntor CrociGsso, come impotente a 
salvar non clic gl: altri , ma neppure se stesso..' riconosce se 
meritevole per gl’ iniqui suoi falli di quel supplìcio a cui è 
Cundànnato , e tale se ne dichiara pubblicamente, e in Gesù 
Cristo riconosce e celebre l’ innocenza e la santità più perfetta 
c Lui invoca come Re del Celeste Regno per esservi aneli’ esso 
introdotto : Domine , memento mei cum veneris in Regnum 
tuum ( Lue. XXfl , 4a , )• 0 miei Cristiani , se voi siete 
in simile disfioaizinne , se voi pure dal canto vostro vi stu- 
diate di conoscere al lume della fede la Grandezza , la Maestà, 
la Santità , la Rontà amabilissima del Signore , che avete of- 
feso; se vi riconoscete per quegl’ ingrati che foste a’ continui 
suoi liencGzi , c per que’ degni che vi siete resi di stare in 
eterno lontani da Lui dannati a più atroci tormenti ; se vi 
umliale davanti a Lui Supremo vostro Padrone , e vi com- 
pungete e vi pentite d’ esservi contro dì Lui ribellati ; animo 
pure , gridate anche voi , Salvum me fac propter misericor- 
diam tuam ; e tenete per fermo , che il seno della sua ama- 
bile Misericordia è aperto ancora per voi. Peccasti ? dirovvi 
col Boccadoro poenitere : avete peccato ? pentitevi di cuore : 
rnillies peccasti^ millies poenitere-, fossero pur anche stali a mi- 
gliaia i vostri peccati , pentitevi mille volte con un dolore , 
se possiate mai , proporzionato alla moltìplìcità ed enormità 
delle oR’esc fatte ai vostro buon Dio ; cd Egli v’ userà certo 
misericordia. 
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Clic se miele un iiiulivo ancora più forte di avTalorar la 
vostra fiducia , riflcltclc alla esposizione clic danno a questa 
jiarola Misericordia dotti ed insigni Scrittori. Intende il Santo 
Davidde , dieon casi , d' implorar pei'dono c salute por li me- 
riti del futuro Messia. Couciossiachè questa infatti è la mag- 
giore misericordia , ohe potesse Iddio usare al Mondo , dargli 
a Retlentore lo stesso suo Divino .Figliuolo. Con quésto ter- 
mine solevano aneli' essi i Profeti implorarne la venuta ; O- 
stende nobis , Domine , Misericordiain tuam , et Salutare 
tuiim da Hobis (l‘s. LXXXIV, 8.), Ora se il Santo Davidde 
animalo da questa si grande misericordia innanzi che il Si- 
gnor cninpartita I' avesse al Mondo , e da lui solo aspettata 
e s|ierala , confidava nientedimeno di provarne i pietosi effetti 
della piena remiss'ion dì sue colpe , e della sua salvezza j 
quanto più dohhiam confidar noi ora che 1' abbiamo già ri- 
cevuta e possiain dirgli co’ più teneri sensi di grata ricono- 
seenza ; Suscepimtts , siiscepimus , Deus , misericordiarn tuam 
( Ps. XLVll, IO. ) ? Sì accostano pure i giorni, ne’ quali 
Celebreremo noi la memoria di quella notte felice, in cui fi- 
nalmente apparve la lienignità ed umaaìlà del Salvator nostro 
Gesù Cristo ; udppnruil benignitas et humanitas StUtmloris 
nostri Dei ( Tii. HI. 4- ) i' notte avventurosa c beata, che 
dicric in una gran luce a vedere la stessa Divina Misericordia 
dell' Unigenito Figliuol di Dio scesa su questa terra., e già 
inabìtantc corporalmente con tutta la sua pienezza in un te- 
nero pargoletto spirante pietà ed amore. E’ egli venuto per 
altro quel grande Unigenito , che per salvarci da’ |>eccati c 
dalla dannazione? Per altro, che ut salvimi fucial populum 
suum a peccatis carum ( Matlh. 1, ai. ) ? E’ pur lidia la 
rifless'ione di S. Basilio di Seleucia Fa egli parlare Iddio ad 
Elia , il quale pieno di amarezza c di cruccio jiel vivere dis- 
soluto od empio delle genti de’ tempi suoi era ito a nascon- 
«lersi in una spelonca fuggendo dal consorzio degli uomini , 
ed ivi tatto infuocato di zelo, rainmarioavasi altamente pre- 
gando a Dio, che il togliesse di questa vita. E Dio a lui , 
Vieni , disse, vieni Elia; tu non poi tollerare ì peccati degli 
uomini; e non potendo più vederti fra loro- vivi da lor lon- 
tano. Or sai ciò , che io sono |ier fare ? Ego vero per In- 
earnationem ad homines descendam ; ego in eoriim salutem 
rurram. Io discenderò dal Trono della mia Gloria e fattomi 
Uomo anch’ io verrò a vivere sulla terra tra gli Uomini , c 
con essi converserò come uno di loro j io correrò in loro 
aiuto , c tutto farò per salvarli , fino a sacrificarmi per la 
biro salvezza, dopo una vita menata in contìnue fatiche e in 
continui stenti , ed uua morte tormentosa egualmente che iu/- 
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fame- Ah miei Crisliani , eccolo già venuto ; eccolo già nato 
povero in una stalla, vissuto per treni' anni una vita scono- 
sciuta e negletta in una misefa bottega , affaticatosi per tre 
anni pellegrinando nell’ ammaestrare il Mondo , e da ultimo 
odiato, perseguitato, calunniato, strazialo tutfi\ da capo a 
piedi , confiUo su d' un ignominioso patibolo, versalfdo quanto 
di sangue gli rimanea nelle vene, morto tra mille affanni 
per la salute degli uomini. 0 buon Dio ! o veramente ammi- 
rabile Divina amorosissima Misericordia ! 0 si ; gittiamei pure 
nel seno di questo buon Dio , di questo buon Padre , ama- 
tissimi peccatori , e a Lui volgendoci con tutto il cuore pieni 
di tenera confidenza diciamoli anche noi supplichevoli : Salvam 
me fad propter misericordiatn tuam. Ma ci perdonerà Egli 
poi daddovero ? 0 Dio ! se vi perdonerà or che gli sono co- 
state sì care le vostre anime : vi perdonerà si , ed oh con 
quanta prontezza, con quanto contento, solo che non gli feccia te 
il tòrto dì dìilidare della sua ìAfinifa Clemenza infinitamente 
maggiore dì tutte le vostre malvagità. Potete voi pensare che 
dopo aversele Egli comprate ranime vostre a tanto gran pret- 
zo vorrà ora perderle ? 0 no , mio Signore , mio Redendore 
pietosissimo , che noi non possiamo , pensar si male di vo'i 
Troppo il reggiamo in tutto ciò che per noi avete fatto e pa- 
tito su questa terra, il veggiam nelle vostre piaghe, nel vostro 
fianco aperto, nel vostro cuore trafitto quanto i peccatori vi 
aleno cari. Den ci duole nell’anima, e pieni sìi}m d' amarezza 
nel cuore per aver tanto offeso un Dio cosi buono, che tanto 
avete amato chi tanto s’ è reso indegno del vostro amore. Aimè. 
che’ troppo male ahbiam conosciuto la vostra Bontà ! c sopra 
ogni male detestiam ora la nostra passata sconoscenza. Oggi pur 
finalmente vi conosciamo Bontà immensa , oggi vi cerchiamo 
Misericordia infinita , oggi vi veniamo a piedi carichi de* nostri 
peccati , e feriti , dal nostro dolore ; ma pieni certo d’ una 
ferma fiducia , che in noi ancora vi piacerà di esaltare a glo- 
rificare Ja vostra Misericordia. Cambierem ora la nostra in- 
gratitudine in altrettanto amore : e seguendo sempre' a gri- 
dare contriti col Re penitente Salvimi me fac propter misc- 
ricordiam tuam arriverem pure in fine , lo speriam certo , 
a cantare in eterno con lui in Cielo questa vostra ineffabile 
Misericordia ; Misericordias Domini in aeternum cantato iPt- 
LXXXVIll, a. ). 
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, Qu HI am non est in morte qui memor sii tui: in inferno 
autem quis confiiebitur tibi ? Ps. VI. 5. 


JsTEfiDE qiu il penitente Profeta , secondo S. GioTanni Gri- 
^toino , di aj)porUre un* altra ragione, per cui ottenere da 
Dio saiuto, e uiisericordia ; e secondo S. Agostino è suo di- 
sino e primario suo scopo di ottenerla ancCe subito^ accen- 
^ nawlo il tempo proprio della conrersìone essere il tempo pre- 
septe : JnceiiigU quoque fuinc esse ùempus con^^rsionis. Da 
queste due ^ ridessìoni diverse de’ due luentOTati Padri ne ri-* 
cavo io un assai verisimile esposizione del versetto allegato- . 
eoe ne somministrerà stasera materia per un utile Ragiona- 
BMiito. Il S. Davidde . secondo ciò che io ne senso appog- 
giato all autorità de* suddetti Padri, la discorre cosi : Signore 
rivolgetevi a me , che precipitato son nel profondo delle ini- 
*^.Tie colle mie colpe ; rivolgetevi con unt> sguardo autorevole 
«le vostri Mcbi pietosi, e con una delle vostre grazie poasen- 
«oti ; ed io tal modo salvatemi per la vostra misericordia : 
Conuerlere , Damine, et eripe animam meam (Ps. FI. 4-)- 
imperciocché se noi late, e udì fate adesso; o in morte duu- 
' ®* spetterete a farlo , o dopo la morte. Io morte no , 
che non è quello il tempo , in cui il peccatore si ricordi di 
’i j “®)P° I* morte se iie ricorderà ben egli , ma non già 
per lodarvi e render vene gloria ;■ Qaoniam non est in morte 
qiu memor sii lui. Dal che io ne ritraggo questa tremendis- 
sima verità , che la dimenticanza di Dio in vita conduce alht 
diaienticansa di Dio in morte ; c la dimenticanza di Dio in 
m ule tira poi seco la rimembranza , ma ahi ! tfoppo amara 
c dolorosa di Dio nell’ Inferno : Perchè poi lo spiegar amen- 
due questi punti come si dee richiederebbe più tempo di quel- 
m. che a me permettesi di parlare, però mi restringo a mo- 
•liarvi soltanto , che la dimenticanza di Dio in vita conduce 
all. dimeuUcauza dì Dio in morte* £ do priocipio* 
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S\ , chi nnn si ricorda di Dio in rita non se ne ricorderà 
salutarmente neppure in morte. Cosa è dimenticarsi di Dio ? 
Jloe est esse immemarem Dei, Agostino, legcm ejus et 
ceala eontemncre. Egli è spressare k legge santa e i priwtti 
dì Dio, Ognuno che pecca , dee dirsi neramente . eh egli di 
Dio li diai€nticlii. Perciocché a'ver presente al pe«isiero quel* 
r infinita Maestà , che sempre ci tien eli occhi addiwso quel 
supremo Signore , eh’ è il Padrone e V arbitro delle no tre 
vile , e può in ogni istante sterminarci dal Mondo, e con un 
colpo itmneiiso rovesciarci giò negli abissi dell Interno ; aver 
presente al pensiero un Dio , nn Padre sempre henetico ed 
amoroso , che non cessa in verun iiioment** di larei godeie 
i frulli della sua }>enevolcn/a pn terna ; uu Dio, eh e il 
ino infinito Bene degno j'cr se medesimo d un .*unoie infini- 
to ; averlo, dico così presente al pensiero, ed ofltiiHlerlo gra- 
vemente non par possibile. Pure vi aon talora certi momenti 
funesti, in cui o per improvviso assalto di tentazione, o^pcr 
iiii|feto di qualche passino Violenta offusctasi I intelletto, s <»l* 
tenebra la lede . cade dalla memoria Dio stesso , e la dcl>iiie 
volontà soccombe e consente al peccalo. Ma in chi si ^am.c 
disavventura è appunto un accidente nè egli ha del tutto diim:n- 
ticatoil Signore, risvegliansi ben presto i lumi della Fette, si f,ii^ 
no sentire al cuore le punte acute de'pronti rimordimenti, e il 
misero sì riscuote, si pente, e cerca tosto di riconcUiars^i con 
Dio. Tal fu a ceffone d'esempio un Davidde, un Pietro, ne quali 
il cadere seguito fu presto assai dal risorgere ed u^ir dal 
tondo, in cui sieran gittati, e il primo loro peccato lu ancora l ul- 
timo. Di questi non può dirsi, che avessero veramente in di- 
sprezzo i precetti e la legge Santa di Dìo, ® Jui avessero po- 
sto del tutto in dimenticanza: Vi sono perf»- .pur troppo dei 
Cristiani , di cui si verifica, che Non est Deus in conspectt^ 
^'us : inquinatae sant uiae illius in onini tempore ( Ps, X* 
5. ). Cristiani , efae hanno per si gi*an modo sbamlilo dalla 
lor niente ogni pensiere di Dio, che nulla più badando qo.il 
legge .abbia egli prescritta, quali precetti imposti, s imnvei- 
gono nel lezzo d* ogni più abbonsinevole malvagità altra .fieg- 
pe non aso<dtando , che quella dell’ interesse del piacsem del- 
I* ambizione; tutti profondati e fitti nel presente passeggierò e 
momerltaneo , senza punto darsi cura dell’ avvenire e'icroo : 
non vedesi quindi in loro frequenza dì Saci*umcnli , rivyi uso 
di devote preghiere , non una menoma^ pratica di f Cristiana 
pietà , come se per essi non vi fosse ne anima , n? ; salute , 
nè Dio. Che se por talora risentono qualche segrelf » rimpro- 
vero della coscienza ^ o a meglio dire , se il Signw re per sua 
pietà fa loro spteodere in mente qualche roggio c à 4ucc su- 
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perrm , che loro faccia rlsovvcnìre , che ri è pure un' eterni* 
tài ne rimettono H pensiero alla morte; Alla morte poi, tra 
se dicono , alla morte vi penserò ; una buona confessione , 
anzi uii atto solo di contrizione in morte basta a salvarmi. 

10 so . che di colali i che la pensin così espressamente , ^non 
ve n' ha molti tra noi; ma pure ve n'ha. I più tra Cristia- 
ni moderni, che vivono, come oggi si stila, seguendo sempre 

11 pendio della guasta, natura , e lasciandosi in balia de' loro 
sregolati appetiti, pensano pure di mettere anche innanzi morte 
in buon sesto, la loro coscienza e frattanto si confessano alcuna 
volta a qualche Giubileo , a qualche Pasqua , a qualche so- 
lennità ; ma ben presto ricadono : concepiscono alcune buone 
risoluzioni di cambiar vita ; ma giammai non I’ emendano : 
cd affidati a qualche loro divozioncella di labbra , che non 
incomoda punto le loro |>assìoni , tirano in lungo tranquilli 
il volgersi a Dio con una conversione sincera, e trovansi in line 
al punto estremo ridotti senza esservisi in realtà rivolti giam- 
mai , almeno di cuore. E quanti ve n’ ha di costoro ? 

Or di questi tutti io dico, che non si ricorderanno di Dio 
salutarmente nè meno in morte. Io lascio qui di par- 
lare di certe morti improvvse oggimai sì frequenti y di 
certi mali violenti ed impetuosi , da cui non pochi di. cosi 
fatta gente , che vive spensierata di Dio e deH'anima vengo- 
no miseramente buttati a terra , senza che neppure possano 
averlo un tale pensiero ; c sono colpi fatali e segreti della giu- 
stizia vendicatrice di Dio , per cui se nc vanno senza Sacra- 
menti , senza Sacerdoti, senz’aiuti di Chiesa, avvolti nelle 
tenebre del loro acciecamento a conoscere troppo tardi quel 
Divisi Giudice eterno da loro si mal conosciuto, e sì mal ri- 
cordato in vita.; e a sentire tutta la forza dell’ Onnipotente 
suo braccio ad eterna lor perdizione. Lasciamo pure da parte 
cotali morti a vista di tutti troppo funeste ; e supponiamo , 
che i più nella loro ultima infermità abbiano tutto l’ agio 
d'apparecchiarsi al gran passo. Supponiamo, che non vengano 
da si rio male aggravati ed oppressi: che tolga loro il libero 
intendimento a sapere il proprio pericolo cd a conoscerlo (ciò* 
che" accade pur uon dì rado); supponiamo', che non siano cosi 
adulatori i medici , o cosi disamorati gli amici, o i domestici 
con di.sumani , che il (eogan loro celato per modo , clic n»l 
sappiane* e noi conoscano ahiiastanza pec tempo. Nc sicno dun- 
que avve rtiti opportunamente. Che avviene ? Non cosi tosto 
r infermo' sente annunziarsi il pericolo in che trnva.si di mo-, 
rire^; che tut(o .si conturba c contrista. O quali c quanti e 
.quanto angosciosi pensieri afifacciansi allora ad ingombrargli la 
mcntoLUu Mondo da lui cotanto amato da abbandonare ,, 
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tutti i beni suoi <)a lasciare, tutti i suoi piaceri da perder par 
sempre. I figli , gli aiiiiei , le amiche , la l'amiglia , gl’ inle> y 
ressi, i debiti, i peccati, 1’ anima, l’eternità, tutto lo scom- 
piglia, lo affligge , lo sgomenta, e somiueigeln in una fiava- 
gliosissiina agilur.ione. £ poi l' arder della t'elibre , 1’ affanno 
del petto , I’ abbattiinenlu delle t'orae , lo svanimento del ca- 
po ; e poi le sollecitudini di aver ^ure il soccorso di nuovi 
rimedi per un avanzo di speranza ai potere ancopa sfuggire 
il fatai colpo di morte ; e poi il mesto silenzio di chi lo as- 
siste , il parlare sommesso di chi Io vuita, il sospirare e mir 
rarlo dolente ed attonito di qualche raro amico , che gli ri- 
mane, tale gli gitlan nell’animo confusione, tiiimrc, tristez- 
za , ch’io nnn so se possa restargli tanto di mente, che va- 
glia ad applicarsi come è pur duopo ai massimo suo affare 
dell’ anima , e a compiere una coiiieuionc , clic il sa|vi. E 
se le rare sue confessioni già Tatto in vita gli lasciarono >ad4 
dosso interno il carico de’ suoi peccati , benché confessali, per 
difetto di contrizione sincera ; ed or gli rimanga a svolgere 
la si lunga tela de suoi.' amori , delle sue tresche , delle sue 
laidezze nelle quali s’ immerse fin dagli anni più verdi senza 
uscirne neppure ne’ più' maturi , ed il gran tessuto aggrupr’ 
palo d’ingiustizie, di prepotenze, di soperebierie , c gli odi 
inveterati , c le segrete vendette , e gli spergiuri, e le bestem- 
mie , c le pfufaiiazion delle Chiese; e vi siano iullne scan- 
dali da ri pararg,. rolla .altrui da rendere, ad altrui riputa- 
zione da risarcire ; che farà I’ infelice ncU’ estrema abbatti- 
mento , in cui si ritrova? ^ U 

Pure vuole anch’ egli un Confessore; o sìa perchè egli Messo 
sentasi veniié meno la vita o sia perche le sollecitazioni de’ con- 
giiiiili , che noi vorrebbono veder morire inconiésso, ve l’ ab- 
biano indotto, il vuole, il domanda, e fors’ anche al dir del 
. Proluta cosi ìnterpietato da S. Bernardo, ne affretta egli me- 
d.esinio la venuta ; MuUiplicatae sunt injirmitaìes eorum, pò- 
slea acceleraverunl (Ps. XV, 4-)- ^ 

* iessioue , e qual n’ è il motivo? Sarebbe mai per non lasciar 
.contristati i congiunti , che ùnto il bramano? Sarebbe mai 
una vana speranza di ricuperare percolai mezzo la sanità, ed 
ottenere più lunga vita ? Sarebbe mai per procacciarsi l’ onore; 
d’asér falla una morte da buon Cristiano dopo essere stato 
in vila tutt’ altro clic buon Cristiano? Uno che da prima vi- 
vea gli anni interi senza veruna pena lontano da’ Sacramenti, 
in tanta dimenticanza di Dio, ora.se ne ricorda con. senti- 
mento si vivoa che nulla più brama, che di riconciliarsi con 
"■lui , ed è pieno di fermo fiducia di averlo almeno in queste 
ultime ore tenero amico ? Io non so cb« ' pcn.sarc de’ segreti 
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afiètti del. suo cuore. Ma temer mi fa un Giuda , la cui pe> 
mtenza a segni esterni apparve cotanto sincera. £i coniéssò 
chiaro e pubblicamente il suo orribii misfatto, Pecceiin {ÌHaitìu 
XXFiL 4-): protestò , e fe’ palese 1' inpocenxa di quel che 
aveva tradito , peccavi tradens sanj^uinem justum ( Ibid, ) : 
riportò tutto dolente il prezzo avuto in mercede del suo tra- 
dimento, retulil triginla ar^enteos (Ibid. vers. 3.):, e non tro- 
vando chi .volesse riceverlo , lo gittò colà a’ piedi de’ Sacer- 
doti. Qual più beila penitenza? Perchè del Diviu suo tradito 
Maestro non ricordossi allora , che per fare al cuore di lui 
misericordiosissimo un’ offesa ancor maggiore del suo tradi- 
mento colla disperaiion del perdono. Questo è che mi fa te- 
mere. Mi fa temere un Antioco, il quale colpito dalla m.'ino 
di Dio che prima non avea mai voluto conoscere, nell’atro- 
cità de’ dolori che gli straccìavan le viscere, c il trassero al- 
r estremo , si volse pure a lui , ne riconobbe il potere , di- 
nanzi a lui si umiliò, e con preghiere e con promesse s’ ado- 
però di placarlo , fino a dar parola non che di restituire i 
sacri vasi rubati al Tempio di Gerosolima, ma d’ accrescerne 
anzi la copia , ma d’ aggiungervi ampi doni , ma di sommi- 
nistrare a proprie spese il . mantenimento a’ sacrilic* , ma per- 
fino di voler abbracciare la religione Giudea , e recarsi in 
ogni parte del Mondo predicando ed esaltando 1’ Onnipotenza 
di Dio. Che bella penitenza ! E pure Orabai ... sceleslus Do~ 
minum , a quo non esse/ misericordiam cojisecuturus ( II. 
Mach. IX, i3. ). Vane furono le sue suppliche, inutili i suoi 
bei proponimenti ; ed è pur dannata. £ perchè fu mosso sol 
dal Umore di soccombere sotto il peso dell’ ira di Dio , nè 
per lui eravi più tempo di misericordia. O Dio ! miei cari. 
Converrebbe che noi potessimo penetrar dentro al cuore di 
cèrti Cristiani penitenti in morte , scorgeva qnel che ci vede 
entro Iddio. Essi sospirano , essi gemono , essi ripetono i’e- 
spression di dolore e di pentimento, che il Confessore lor sug- 
gerisce , promettono pur le gran cose e total cangiamento di 
vita , quando risanino ; ma chi sa che i lor sospiri non sie- 
no più pel loro mondo che lasclan morendo, che pel loro Dio 
che han perduto peccando? Chi sa che i lor gemiti non na- 
scono da dolore di dover rimaner privi del piacere, de’ lor 
peccati, anzi che da patimento vero d' averli commessi ? Chi 
sa , che la loro angoscia non sia di mero servii timore della 
Mna che veggonsi sovrastare , piuttosto che di detestazion 
oclla colpa , con cui 1’ bau meritata ? E i presenti loro pro- 
positi farti a fior soltanto di labbra chi sa che non sieno con- 
giunti con una segreta disposizione del cuore a ritornare ben 
presto al vizio , e al peccare di prima , se ora la scappino , 
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come t’è veduto in tanti altri di eimU pasta tornati insani- * , 
tà dopo gli ultimi Sacramenti, e rilomati del pari senza in,* 
diigio alle primiere loro dissoiutesze?' 0 'quante false peniten- 
ze iaitoosi in morie e. di mera apparenza ! Di verità, mìei Cri- 
stiani , ch'egli è assai raro, che ailor siavi luogo a una pe- 
nitenza sincera ; Cum vtnerit mors super illos , troppo Lene 
il disse S. Gio: Grisostomo, il qiqile iaTellaodo de’lcm|ù suni , 
pare , che a pennello desciioesse i nostri , cum venerii mors 
super illos festinaiil , anxiantur, vocant Sacerdotes , poenir. 
teiUiaiii agere iolunt, cum jam, aggiunge nondimeno il San- 
to , poenitentiac locus non sii. Osservaste , Ascoltatori , co- 
in’ egli afferma assolutamente, che in quell’estremo non vi è 
a pcnilen/a piò luogo P ' ^ . , 

E questo iiifatti è il parer comune de’ Sacri Dottori, e dei 
SS. Padri amiaaostrati delle luiiioceìe fatte nelle Scritture da 
Dìo a colai peccatori, l'iitti cunvengono esser dilKcile diOici- 
lissiuin , che un .Cristiano ìi quale di Dìo non siasi ricordato , 

in vita die per offeiideiio a propria sua dannazione , sìa per 
ricordarsene in uiortc in guisa da renilerselo propizia a salu- 
te. E la ragione è ben forte. laipercioccliè ella è verità ìrre- < . 

l'ragaliile ili nostra fede , che iium p.eucalore qual egli siasi 
può ritornare in grazia a Dio senza una coiiversìon vera, sen- 
za un pentimento sincero.* nè nii sincero pentimento, nè ima 
cunversion vera può darsi sco/a un aiuto speciale della Gra- 
zia del Signore; mercechè un’ anima morta alla grazia , ap- 
punto pci-cbc morta, non può da se ravvivarsi ; ma abbiso- 
gna di lina di quelle grazie soprannaturali prevenìeiilì eccita- • 

trici , che la riscuotano, che la risveglino dal mortai suo le- 
targo , che le cangino il cuore. Ora se d'ima tal grazia qua- 
lunque peccatore ila bisogiip, di qual grazia bisogno avrà ini 
miserabile , che abbia lungamente resistito a tante altre coti 
cui è Iddìo venuto battenuogli pietoso al 0001*0 ? D’una gra- 
zia gli sarà duopo bene straordinaria , d' una grazia fortissi- 
ma , d’ una grazia miracolosa, che gli sconvolga la mente e 
il cuore, ed operi in lui un cangiamento d’affetti e di mas- > 

sìuie affatto contrarie a quelle, di’cgli avrà avuto sino a quel- 
1’ ora ; che gli faccia per. oonscguen7.a stimar ciò, che ha scui- 
pre stimato ; che gli faccia odiar ciò, die ha sempre amato, 

<m 1 amar ciò , che ha sempre odiato ; ohe gli faccia stimare 
1’ anima piuochè il corpo, i beni del Cielo piucebè quelli del- * 
la terra grazia di Dio piiicchè quella degli uomini , la 
salute eterne piuodiè le sndiUsfazioni e gli sfoghi delle sue 
passioni faccia odiare sopra c^ni «Uro bene sempre 

tenuto carits! ed amar sopra ogni altro bene quel Dio di cui ^ 

nulla mal si è curato , e di <'U> niente ha pregiato la grazia, 

Trento panegirici Voi. II. io 
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nè teniuto la dis^ra?iat « quindi tacciagli preferire a qbMtfi 
piaceri ab bia potuto recargli il suo liba-lineggio , preferir , 
dico, 'la pietà verso Dio, la carità l’ergo if prossimo, l'uuiil- 
tà verso se stesso , la paiiensa, la Diortilìcasione; la peniteli* 
u , nomi tatti ebe pur sempre furono da luì abboniti. Or 
una tal grazia straordinaria , forti>sima , miracolosa Come 
sperarla da Dio per un tale , che con una serie di ]icccatì si 
lunga r ha fatalmente demeritata non avendo albo fatto che 
ìrrìlare questo Divin Donatore delle sue grazie, il quale al 
pcccalor le comparte per sua mera liberalità, e che ugni gra- 
zia a .costui avrebbe potiilo negare , senza fargli alcun torto, 
fin dal suo primo peccato? «ih 

Aggiungete , Uditori , (ed è pur anche questa una terribw 
le verità) che a condur finalmente in salvo un tale Cristiano 
sarebbe duopo, che all' aozidetta Grazia andasse congiunta an- 
cor quella , eh' è in «omma la massima dì tutte le Grazie , 
quella che dal Padre S. Agostino chiamasi magnum persci'o- 
ranliae damim , il grande , I* ìncstìmaliìle , il snniuio dono 
«Iella finale perseverauza , in virtù di «mi , quaiid' anche sin- 
cera fosse ella stata la sua conversione nell’ ultima sua malat- 
tia , la Ibrza del mal abito , o di qualche tentazìon violenta 
non tragga ì( utisero prima del S4.o spirare ad una nuova 
mortai ricaduta. Dono , oh’ c la corona di tutti gli altri don! 
di Dio, e di tutte le alb'e divine misericordie, ma clic è af- 
fatto liberale c gratuite , sicché nemmeno du' più gran Santi 
può meritarsi condegnamente, ma solo, al dire del medesimo 
Santo Padre, suppliciter emereri pottst , può impetrarsi a 
forza dì fervide suppliche ed incessanti. Dono riserbato a soli 
Eletti, i quali nondimeno, siccome avverte il Sacrosanto Con- 
ciliò di Trento , ed ottenerlo compcne ut cum timore et tre- 
mot'es salutem suam operenlur in laboribus in vigiUis in etee- 
mosyris in oralionibus et oblationibus in jejWHiis et càstitate, 
cIm temendo e tremando sempre s’ adoprìno d’assicurare la 
loro salate per mezzo di faticlie di vigìlie dì limosine di pre- 
ghiere di sacrifici di digiuni, e d'un vivere casto ed imma- 
eolato. Infatti qual più insigne o più -prezioso beneficio può 
veoirci dall' alto , che di finire la vita in istato di grazia e 
d’amicìzia con Dio ? £ come dunque potrà sperarlo un pec- 
catore , il quale pressoché in tutta la sua vita abbia voluto 
averlo avverso e remico ? Fa tremare chiunque la tede la trnp« 
]^o espressa minaccia fatta da Dia nelle sacre carte a cotali 
anime sciaurate , che allora quando sopravverrà loro addosso 
la morte a guisa d’ orribil prooelia , esse l' invneberaimo ; ed 
egli farà il sordo ; esse lo cercheranno , ed egli non lascerà 
trovarù : ti^ mvocabmU me, et non exaudiam-, mane con’- 
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fugiént tl non invenient me (Prov. 1, ai.).; die ami «gli al- 
lora riderà amaramente e t'csteggera sul laro irreparabile ««ci- 
di» , poiché sordi ostinati iniìussihili avranno superbamente 
•derisi ì suoi consigli , neglette le sue chiamate ; ahesstn dei 
suoi ajutt : Quìa- vacavi et renuistis . . , despexistis ornile 
consilium meum , et increpationcs meas neglexislis , ego <juo~ 
que in iiiteritu vestro ridabo- et sttbsannabo (Ibid. vers. >4 • 
aS, a6.). Minaccia tremenda , Ascoltatori mid cari, da riem- 
piere di spavento, e far nelle vene gelar il sangue a chi può 
e dee a gran ragione temere che lui riguardi . e sia un dì per 
cadere sopra di lui. Deb voi , o mi» pietoso Signore , voi che 
siete il Dìo delle mìseriuuidie , usatele ora inverso di me pre- 
servaiKlomì da una sì grande sciagura. Piacciavi dì presente, 
che v' è tuttavia tempo , compungermi con una di quelle vo- 
slie grazie possenti,, che cangiano il cuore i e fate sì che ora 
di vqi mi ricordi per placarvi tosto con una pronta conver- 
sione sincera , e di voi mi ricordi in tutto il restante del vb- 
ver mio per manteuermi a voi costantemente fedele : poiché, 
troppo il veggo ; se io per mìa somma disgrazia tardi a ri- 
cordarmi di voi nell'estremo de' giorni mici , né allora pure 
me ne ricorderò , o me ne ricorderò solo -per portare una ri- 
membranza di voi dolorosa inlinilamente ed amara più nel- 
r Inferno : Quoniam non est in morte qui meni or sii lui; i» 
Inferno autem quis eonjitebitur tibi ? 


DISCORSO vm.. 


DI penitenza. 


LéU/omvi in gemita meo, lavabo per singulas noetei l/eetum 
maum, laerymis meit straluni meum rigabo Ps. VI. 6. 

Entrando a spiegare il presente versetto l’ etoquentissiitio Padre 
S. Giovanni Grìsostnmo si rivolge d’ improvviso con affettuosa 
parentesi a chiedere udienza , e parla cosi. Àludiant qui suM 
humiles et abieeti, quaUm Rex et purpura indulus ostenditpo»- 
nitentiam : audianuis , eompungamur. Per lo stesso modo rat 
rivolgerò io stasera a voi, fedeli miei dilettissimi; ed atcolUamoy 
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«lirovvi io pure, ascoUi<tm« un poco, e ponderi.itn seriamente qual 
«lolor sente e qual |ieiiiteii7e taccia delie 'sue colpe un Monarca 
assiso su regio trono, ammantato di reai porpora: stiamo ad 
udire con attenzione, c compungiamoci. Audiamus, cOmpun- 
gamur. Non solamente trasse egli dal cuore pel suo |icccalo 
sospiri e gemiti , ma nei sospirare e nel gemere si accorò e 
afidticossi. Laboravi gemens : non solamente sparse egli di la- 
grime , ma di lagrime inondò tutto il rale suo lelto: Lavabo 
Uetum meuhi , lacrymis mais stratuin menni rigabo. Ne ciò 
solamicnte egli lece |>er un giorno o due , ma tutte infallllìil- 
iiicnte le notti. Lavabo per singutas noclesì E come ha fatto 
nel tempo scorso , così tuoi seguitar a fare ancor tutto il re- 
sto del penoso suo vivere s Laboravi in gemila ntco , lavabo 
per singidas noctes leclum meum , lacrymis mais stratum 
meum rigabo. Che dite a tal esempio di penitenza , peccatori 
fratelli miei? Non è egli vero quei che osservò S. Girolamo, 
e che a me altra volta da questo luogo medesimo è venuto in 
acconcio di dirvi , che se questo Santo culle sue virtù r’ in- 
segnò come dobbiate tenervi in piedi per ndn cadere, v* in- 
segna altresì colla sua penitenza , come risorger dobbiate dopo 
d’ esser caduti ? Atque ila fiictuin est , ut qui me prius do- 
cuer/U virtulibus suis quomode sians non caderem , doceret 
per poenileiitiam quomodo cadens resurgertm. Feriniamoui 
dunque stasera a studiarvi sopra cnu diligenza per apprulittar- 
ccne , e procuriamo di penetrar ben addentro ed intendere il 
senso delle citate parole : Laboravi in gemitu meo , lavabo per 
singulas' noctes leclum meum , lacrymis meis stratum meum 
rigabo: nelle quali parole tróveremo , cred'io, a maraviglia 
espressa I' idea d* una penitenza vera e perfetta. Incomincìaiiu). 

Laboravi in gemitu meo. Egli è questo un peccator che 
si duole d’ aver peccato , e nc piange e ne geme. £ con qnai 
sorta di gemiti? Con gemiti profondi, affannosi, e grati , 
con gemiti sinceri cavali veramente dal cuore , e cavati a 
grande stento e fatica : laboravi in gemitu, laboravi. Nella 
qual parola piena d'eiilasi , se io ben 1’ intendo, vuoisi dino- 
tare la radice e il principio o sia la cagion vera onde mo- 
veaiio sì fatti gemiti dolorosi. Ella era. una gagliarda aml>a- 
scia , o vogliam dire passion estrèma d' animo eccitala in lui 
dal rincrescimento e dalla memoria delle colpe commessa : la 
quale, secondo l'ordinario costume d’ una. passione quand' è 
grande , stringendogli il cuore ed oppriiucudogli tutto lo spi- 
rito impediva 1' uscita e chiudeva il varco a* gemiri perlino e 
g' siughioizi. Quindi quale sforzo e quanto stento non gli .con- 
veniva adeprare per trarneli fuori ad isfogo troppo necessario 
dell’angosciata sua anima? Tale e tanto, uditori, che arrira 
* 
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ad opprimerlo , Gno a far che rivolto al suo Dio potesse con 
verità dirgli : Oh Dio ! quanto di fatica mi costano questi ge- 
miti e queste lagrime! Io sono pivìprio abbattuto e lasso per 
la fatica ; laboratn in gemitu me.o. Oh il gran le esempio , 
eh egli è cotesto per voi , mio |>enitcnlc Cristiano ! Ditemi , 
che il Ciel vi salvi , potete voi affermare senza bugia , come 

10 poteva il nostro Davidde, di avere non dirò già messo, ma 
di aver fjitto sforzo per mettere un qualche gemito , un so- 
spiro anche solo ? O non vi sentite anzi di dover rimprove- 
rare a voi stesso una cel la siccità cd aridità estrema , ]ier non 
slirla insensibilità e stupidità portentosa alla vista e considera- 
zione de’ molti, vostri gravissimi eccessi ? E vero che- ad una 
sincera detcstarione de' propri falli non richiedesi di necessità 

11 gemere c il lagriinare; poiché essendo quella un -atto lutto 
interno della sola volontà, può egli sussister benissimo in tutta 
la sua perfezione senza manifestarsi al di fuori ))cr mezzo .di 
verno contrassegno sensibile cd apparente. Avviene per verità 
talora ( cd oh avveni.sse , più di fre([uente ! ) che noi in quei 
sacri tribunali di penitenza ci veggiamo cader a’ piedi perso- 
ne , le quali all' esterne .sembianze nessun visibile indizio non 
recano di contrizinn vera , e d’ intimo pentimento : eppure 
qualora noi coll’ occhio scrutioatore cntriiiiuo dentro in quei 
cuori , vi riscontriamo , c non senza sorpresa , un ahlzorri- 
inento implacabile alle ixilpe couiincssc , ed una contrizione 
tale, che .sarebbe desiderabile, che 'si ritrovasse ognor simile 
in molti di quelli , i quali voi vedete talvolta distarsi in la- 
grime, e acquali pare che si spezzino , j>er così ilire, le viscere 
pel dolore. Ma io domando a voi , miei fedeli , nè mi celate 
di grazia il vero ; vi siete voi messi mai alla prova di dare 
un sospiro , di metter un gemito , di spargere una lagrima 
sopra li vostri peccati ? Padre si. Bene ; e vi siete riusciti 
mai ? Questo poi i«). N<z ? non mai ? E donile dunque , io 
soggiungo, donde tanta dilGcollà? Posso io, potete pur voi 
sperare eh’ ella derivi in voi ,. come derivava in Davidde da 
gran dolore, da eccesso di alTamio , da ahlzondanza in somma 
di contrizione; o non piuttosto da mancanza c da difetto della 
compunzion tanto propria d’ un cuore veramente contrito ? 
Che dite , amatissimi , che rispondete ? Non sono c vero ne- 
cessarie le lagrime , non si richieggon singniti , non si do- 
mandano gemili ; ma che perciò ? Ne viene forse per questo 
che necessaria non sia 1’ interna dispiacenza . la detestazione 
interna , l’ interno abborrimenlo degli oltraggi fatti al gran- 
dissimo Iddio? Mano, uditori, che questo sempre è nccessa- 
y:n ; e questo poi , vedete, è la fonte, da cui scaturisce quel 
dolce pianto di compunzione « di doglia , che termina eoa 
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inondar l'anima d’ una incfrabilc nnnsnlarihne. Se nnn cb« 
un fiolore , roi dila , di questo i^encre , noi lo abbiamo.: ina 
fa egK dì mestieri ohe un tal dolore sia sommo 1 Udite , e 
apprendete. Il dolor delle colpe tale dee concepirsi dalla crea- 
tura , ebe facciala àbbominare e detestar il peccato commesso 
come un mal sommo ; Tale a dire , coma un mal snpérinre 
a qualunque altro male ; nè sarà inai un dolore atto a can- 
cellar il jiecodto e distruggerlo, se non sia di tal fatta. IVon 
rkhiedesi però cb’ei sia sommo nella sua intenrione , eh’ è 
' quanto dir , non riebiedesi che a produrlo tutte con^somfno 
sferso si applicbìno le nostre pnlenre. Posto ciò , è ^li iaìé, 
lo replico, il qfMtra ilolore, penitenti fratelli miei! è ella tale 
Èa eonIrìzioDC , eon cui da voi si detesta il rostro peccato f 
Aimè ! che io temo assai che per la maggior parte peni- 
tenti de’ giorni nostri altro non sia ella la contrizione < che 
una contrizione di sole parole altro non sia il dolore , che 
un dolore di tolto, espresso ned' uflèttata tristezza d’ ùn sem- 
biante umile e oiocleslo , e nel ricercato saono di voci som- 
messe e dolenti. Simili all’ intélice Sanie, il quale, come noto 
Sant’ Agsttino , in tutte le mostre che diede di una cnntii- 
zipn 'sincerissima , mai non concepì dispiacimento tal del suo 
fallo, che passassegli al cuore ; per lo che eeone egli con tutta 
equità riprorato da Dìo : I/ium despexit], quia animam ejus 
paenitentiae Hon teligerat dolor. In ogni caso , quando ben 
anche abbiate destato nell' animo rostro un dolore, che o so- 
lo , od unito al Sacramento della penitenza siari stato baste- 
vole ad ottenere la remission delle colpe, è sempre rero però 
per STO! tulli, fedeli miei cari, e ve ne dorreste l|cn arrossi- 
re , che non avete linor saputo dolervi tanto, che versaste su 
rostri reati una lagrima sola, o metteste un sol gemito? un 
gemito , io dico , e una lagrima di qdelle tante , che in ab- 
bondaiitiMìma copia donaste o alla perdita dì qualche ròstra 
sostanza , o alla morte di qualche a voi cara persona ; no 
n<*o hanno ciò potuto impetrare finora i rostri peccati, ben- 
ché molti per altro e grari , e replicati più rotte. Eppur qui 
riporre dovreste la vostra cura maggiore, qui tutto lo studio 
rostro, in procurarvi, giacche avele..peccalo , una contrizìon 
lempra e poi sempre maggiore ; sicché dal lungo gemere .e 
travagliose poteste dire anche voi : lahoravi in gemitu meo. 

Siegue il Profeta dopo ciò a dire, che questo gemere le rin- 
novava in ciascuna notte inondando di amare lagrime II suo 
letto ; Lavabo per siHgulas noctes lectum meum. Ma forse 
che non dolerasi egli , e non piangea le sue colpe ancora di 
gtemo ? Si certamente, e lo assicura egli stesso. Fueruiit mihi 
lacrymae meat pattei diè ac norie ( Ps. XLI. 4- )• Pw fa 
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(ollanto menziiiD della notte, perchè, riflette bene c ingegno- 
sameole il Grisostonio , quell’ ore tenebrose c di uoiversal 
quiete per tutto il mondo sono assai più a proposito )'«r dire 
libero sfogo col. pianto al dolore che ci afflìgge, quando niuno 
t’ e., che un tal piacere ci possa cu’ suoi nsótteggì, o colla sua 
presenza impedire: Bonum est semper Jlere, maxime autem 
tempore noctis, quaiulo nallus est qui liane ntirabilem volup- 
talem cxculiat , sed licei srolenti eam Uberrime explere. Al 
calar dunque della luce, all’ imbrunire del dì rilìravasi il no- 
stro Profeta tutto raccolto in se stesso a ripensare alla tra- 
scoi'sa sua vita , solitario cil inosservato nel regio suo appar- 
tamento ; c quivi ercscendogli nella meditazioni il dolore, egli 
in vece di obiudere gli occhi al sonno, gli apriva a un fiume 
di lunghissimo pianto, e nella compagnia del suo caro dolore 
passava tutta la notte. O luvtti l>eate’, notti luminosissime, e 
del medesimo chiaro c sereno giorno più kirene e più chi .tre j 
notti , in cui estenuandosi il corpo nel pianto e nella vigìlia, 
si riempiva lo spìrito di sovrane consolazioni celesti, e d’ inef- 
l'abil dolcezza : Ma sì passano elleno cosi in Italia a giorni 
nostri le netti da que’ rocriesimi , io dico, che tanta occasion 
avrebhono e tanto motivo dì passarle in continua amarezza e 
in continuo pianto? Se noi eccettuarne vogliamo la gente bas- 
sa , la quale per ordinario stanca dal diurno lavoro si rin- 
franca la notte col necessario ripos j., non ha ella la gente ci- 
vile trovato il modo di spenderla allegramente , dopo d’ av ^ 
passato il giprno parte in iiu sonno infingardo , partii in > ra 
intemperante mensa , o in una geniale visita, o i» un ricr'jaiiVf 
passeggio , consuma la notte nel giuoco e nella conversazione 
con uo deplorabile ed universa', rovesciamento diiiiUe le lerei 
più sacnsante della natura ? O'^infelicissima depravazione del 
secol nostro ! E qiiamlo sarà mai , peccator mio , che voi vi 
ritiriate adunque a pensar sopra di voi medesimo? qual sarà 
quell’ ora felice , clic voi doniate alla penitenza? quando sarà 
che io vegga quel vostro occhio scintillante sempre ed allegra 
apiìrsì'a gìtiar una lagrima sulle vostre colpe? Non si avrà 
dunque da trovar mai in tutto il corso dì vostra vita il mo- 
mento del vostro [lentirvi ? 

.Sebbene un’ altra ragion*’ niente men vera, e forse piu vi- 
eorosa aveva a mio credere il Santo Davide d’ impiegar nel- 
fedele pietoso esercizio di lugrimare la notte ; e la esprime 
egli st^so , se io mal non avviso , nelle parole stesse che an- 
diamo spiegando. Lavabo, die’ egli, per singulas noctes lec- 
Uun meiim : laverò per ciascuna notte il mio letto. Notaste 
questa parola ? Qui sta accennata la ragion principale e vera 
del suo dolore. Ah quel lotto , quel letto , fisilcli miei , lesti- 
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monio di' era già atjlo de' suoi diMiitlini , troppo TÌTame';ile 
gli ritarnava alla nicinoria la |iaiiSùte ilissolulciz*. All’ avan- 
zarsi della «ratte si portava il povero Monarca lasso ed at- 
flilto dalie cura del Regno e daU’ ÌDlcrtia amarezza per dare 
sul reale suo letto un po’ dì ristoro all’ affaticato suo |corpo. 

Ma eira? Meli’ avvicinarvìsi , nello scoprirlo, tirando T aureo 
cortinaggio , gli par«a di vedervi sopra scolpita l’-orrida im- - 
niagine del suo peccato ; anzi gli parca di vederla avvantar- 
segli centra con ira immensa v e d’udir insieme una voce uscita 
da rfurlie soffici coltri e da qiie' morbidi origlieri, che in chiaro 
tuono dieeagli al cuora ; ecco o Davidde dove peccasti : qui è 
«love ti prendesti t}ue' vergognosi piaceri int'aini con Bersabea. 

A)r pensate , se con tali pensieri in capo , e con tali funestis- 
sime iiiiniagini sotto gli occhi poteva egli ailagiarsi a prendere 
un dolce e tranquillo sonno. Fona gli era dopo molti gemili 
c molte lagrime gitlarsi alfiiw boccone sul pavimento, batter 
su quello per ' alto duolo la fronte aniiliata , ed innondarlo 
folto d’ un fiume d’ incoosolabdc pianto.- Lacrymis meis sira- 
tum mtìun rigabo. Que.st'è I' effetto, che in Davide veramente 
contrito producaa la veduta di quel suo letto. Ma s’ è cos't , 
a voi mi rivolgo, peccator fratei mio, e com' è possibile iqai, 
vi chiedo io, che voi mantener possiate costante, sicché non, 
la intorbidiate talvolta , il sereno del vostro volto ? In qua- 
lunque luogo vi rivolgiate voi trovate pure materia abbon- 
ilante e cagione fortissima di rattristarvi ; giacché ogni luo- 
go , qual una, e qual altra delle vostre colpe ricordavi e vi 
l'inf.iccia. E voi pur potete conservarvi giocondo ed allegro ,’ 
e far anzi professione, a ^dispetto eziandio de’freqnenti inferni 
rimorsi, di apparire lietissimo in ogni incontro ? Ma dove, 
ditemi , dove , se punto vi raccogliete a pensare , dove pò- 
liete , ilove vorrete da qui innanzi esserlo od apparirlo ? In 
quella sala forse di conversazione ? Ma ivi é , dove nel cuor 
vi sì é acceso quell’ impuro fuoco ebe vi consuma tuttora. 
Forse in quel ridotto da giuoco ? Ma ivi é dove io un col 
denaro perdeste l' anima e la coscienza, cominciando ad t^re 
iiifernal linguaggio orribile di bestemmie. Forse in quella ca- 
sa , in quella camera , con quella persona ? Ma ricordatevi 
che là appunto , Ki con quella e per quella macchiaste la pri- 
ma volta , e perdeste la vo.«tra bella innocenza. Dite pure , 
assegnate qual luogo meglio vi piace, che io avrò sempre che 
replicarvi. Assegnatemi le strade ; ma per queste , io soggiun- 
gerò , vi passeggiaste cosi alla libera , e con tanto scandalosa 
immodestia di occhiate lascive. Assegnatemi le piazze: ma qui 
poi ne' circoli vi fra ppotieste a lacerare mordacemente la fama 
altrui. Assegnatemi le chiese ; sono forse luogo per un Cri- - 
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stiano ila sfar allogro ? « noiidiiiieii» queste mura ricordar tì 
dovi-cbb'ino le tante irrivcrense , e Iq sacrileghe prolaiiazioni 
che Cominel leste. In somma qualunque sia quella parte dorè 
nc anrliate s io re la addito ; e poi ri rammento , ( ahi con 
qual e quan>n rammarico ! ) qui , dilettissimo , qui peccaste. 
Il che s’ è vero, coni’ è pur troppo, sempre dunque dovre- 
ste avere sugli occhi il pianto ; ogni oggetto , che ri si para 
dinan/.i ricorilanilovi i vostri talli, chiamar vi dovrebbe i sin- 
gbiosr.i alle labbra , e cosi imitar voi dovreste Davidde il 
quale per cagion simile protestò: Lavabo per singulas noctes 
lefltiin menni , larrymis meris stratum meum rigalo. 

Finalmente l'ultima riflessione di’ io lo, e eolia quale fini- 
sco, ella è apj'Uiilo su questo futuro, lavabo. Il nostro Pro- 
feta arca già detto , che suo continuo esercizio , in cui s’ era 
ornai logoro e consumato , fu il trar dall' imo del cuore ge- 
miti profondissimi : Laboravi in gernitu mco. Or bene, gli sì 
potea ripigliare, contentatevi adunque , datevi pace una volta 
da tanto dolore , basta ; no , risponde il vero Penitente ; mi 
sono stancato in far penitenza. I.aboravi ; e seguitar voglio a 
farla : Lavabo . . . rigalo . . . Ilo gridalo al Signore con 
voci di affannoso dolore, e seguitar voglio a gridare colle me- 
ilesiine voci: gli ho chiesto perdono delle mie colpe; e segui- 
tar voglio a chiederglielo : lio sparso sopra il mio letto lagri- 
me amare dì tenera compunzione ; e seguitar voglio a spar- 
- pervene a diluvi : Lavabo, rigalo. Nè ciò, ascoltatori, è il 
tutto. Iiiqicroioccbè non protesta egli già di volere per 1’ av- 
venire in cotal doloroso esercizio di sospirare e di piangere i 
suoi delitti occuparsi inlemitlamente una qualche notte soltan- 
to ; ma protesta di voler nccuparvisì di continuo c iramanca- 
liibnente ogni notte : Lavabo per singulas npetts , per sin- 
gulas noi >e.< rigalo. Quindi ben potranno soi | ienderlo noie 
jirofoiide che gli oppriraan lo spirito, affari importanti’ clic 
gli distraggali la mente , e , se volete , anche febbri che lo 
abbattano nella persona , malattie che gli consumin le forze , 
egli sempre ledclo ne' suoi santi proponimenti, immobile nelle 
prese risnliizioiiì non mancherà di richiamarsi ogni giorno e 
ogni notte in memoria gli antichi suoi traviamenti nè per qiia- 
Iniiqiie ostacola gli sì frapponga egli rifinirà di piangerli ogni 
di amaramente : Lavabo per singulas noctes lectum meum , 
lacryntis meis stratum meum rigalo. E neppur qui hanno 
termine i proponimenti e le risoluzinn dì Davidde. I falli, di- 
c’ egli a Dìo e a se stesso , i falli che io ho commessi sono 
molti pel numero, e gravi per la loro malizia. Or bene; non 
mi contenterò diiiiqiic di spargere in qualunque copia il pian- 
to, ma lo spargerò in copia ù grande, che capace sia di la- 
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vare il ««le Btio 'leUo- 

MTob Uiaeiw , '■"‘’^Urtii Fra*"lli miei , a ques^» 

di pecoaló. Qua J*rta.»le , ^ feldmeate U 

eacaiplar» di peraUma , e dovrebbe produrre in 

^ Tale, »•«> p“‘; 5 ' peccato mia volta, non 

•ni la memoria de dovmnmo lasciarci pm >» 

dnneaimo avere pm bene , n ,„„iierlo noi dovrein- 

pacc, ma tutto il dir vero, abbiamo 

mo nel dolce impego ri.ne.1,,. : per 

B« neppur cominciato? ' ;;,„,iificaaione delle |ma- 

chi l« P«»‘°.P«":*'"'V alU^nteole«.a, dolor profondo, 
.ioni, rammarico interni e pianto pmaro , gemiU e 

■coliti in somma e pianto , gc » J’ -pant' c : questa e 
pianto continuo, gemiti ® J’“ chiunque soffre di simil 

la pillola che si dee mg i'> perdono conviene che usi ap- 
pare, e chi vuol «»'<=“"”V‘t;,Kmi bene , di' io parlo 
•punto dr questi rnn^i- W * ^ religiosi soltanto ed a 

«ra ad ogni classe g «iovani e a vecchi , » 

«K«d..U , ma » secolari ’ f 8‘„,e che a ricchi , ad 

coniugati ed a ceUhi , a , è il OrUostomo 

ttomioi e a donne. Nec ine ari j . • Q,enomo duhhm. 

che vel dice in un 'S Mon.uhis, etìamad- 

tiet me existimavenlis solis ha . ^ aUenU sunt ha- 

eos , qm rebus ad haM più a secolari, 

hetur haec oralio. hhty auam ad iHos-, £ “P®*? 

clw iH>n a Religiosi : a roaggVori pericoli e pii 

perche .i* Perchè essendo essi i altro d’ un preservaUvo 

Iveqiwnti , v’ ahbisogmno pm * ristahilirsi e rimetterai 
par non cadere, « d un n nLnoci tosto a’ piedl^di 
« dopo d’ esseri caduU. Se cmi ®’ 6 .. nostro penitente di- 

^ do'&sù Cnoc.fi.»> . e „ prtrop^ di esser, 

cmuiogii I Si , mio divi» Reden ow , ^ 

reo di molle « r'tólo* e alla terra propongo ora e 

ra , ma in face» pure al ^o e a^a » n„a p«nU.n« qua- 

prometto di volerne far peo^ orosf • iwn una peoilea.. 
Cque , ma una che* termini solo col t.rmln^ 

passeggera , ma una risoluto di farla: ma vd 

Solfa rni. viU. lo P~P°“S»> ' v^7gra*« quafi mie. 
»,o Eedentorc; nrese^rV prometto di pun- 

proponimcntl ; .joroo a voi ripeto ^ 

^e i miei peccali, pc^a cosi un i ^ j; punti, « 

Sugi» col di molto: Léortr 

. ^»el piw^wb IBI ‘•‘**** '^•‘*“ 


Di ptniunra. 

Pi !n gemilu meo; laP^ per sihgulo) hocU» lectmn meum^ 
làcrymis meis . straluni meum rigabo. 


DISCORSO IX. 

» 

D I P E N I T E N Z A 

Turbatus est a furore neulot meos in^teran tnter omntt 
irùmicì>s meos, Ps. VI. »• 


NÉt.i-'«P<'s'>'ione prtsente tCTsello wa^i di 

pinioue dT quegli autori , i quaK non del furore dir, no , ete 
avvamperà un di sulla faccia di Grisfo Giudice ad eslerm.nio 
de’ peiialori . di cui il Santo David ha favellato nel prin- 
cipio di questo 'Salmo dicendo, Domine ne in furore tuo 
Ruas me (Ps. T/. i.), ma stimano ansi che mlendersi debba 
di quel furore , ,che si accende talvolta nell anima del pec- 
catore medesimo contro di se, quando hen Pf™*™ ® j. 
superno la qraver.ta de’ propri falli non pur li dinansi 

a tic amaràmenU , ma risolve in oltre di pnmrli in se stesso 
col farne un’aspra penitenta continua. Queta opinione oltre 
il parer assai conforme alla versione del Dottor Massimo S. 
Girolamo , il quale volta così , Caligapii prae amarUuAne 
cculus meus, è anclie assistita da una ragione ^porosissima. 
Imperciocché era bella la disposiiioue in cui ntrovavasi al- 
lorà il nostro Profeta di piangere sempre, nè di ristasi giam- 
mai dal piangere i suoi peccati. Ve ne ®, 

fedeli , di quelle fervide generose proteste, abbiamo pw 
l’altra volta spiegate, colle quaU assicurò F*™' 

lente , che come area fatto per 1 addietro affatticandosì nel 
cavar semiti profondi dal cuore » Lnhor^vi tn ** meo 

( Jlid. Pcrs. 6. ); cosi farebbe per l’ avvenire 
geodo lagrime incessanti dagli occhi : Lapabo per ^ttigiMS 
noctes teclum meum , lacrymis meis s/ratum j.' 

Or ecco per qual motivo proseguendo la traccia del S“® 
scorso soggiunge ora , Turbatus ,*^'*****ll> 

Egli vien come a dire per mio sentimento ^ato 
riti ohe ho citata: Io ho fallo penitenea delle mie c^, i^ 
ne sono dolili» traendo a grave sttoto dal pii protone 
l’anima sospiri e gemiti : laboravi in gemila meo. non mi , 
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rhiamo però sndilMfatto ; ma voglio co»ì durarla nei singtiiozxi 
e nel pianto , ed affiiggermi voglio anche più : Lavabo ..per 
singulas noctes Uctum meam, lacrymis mei, stratum meum, 
rigiibo , E perchè anno troppo adegualo contra me stesso : 
Turbatus est a furore oculus meus. E per quel ragione sile- 
gnato in tal modo? Perchè non pnrhoceiluto vilmente a’ miei 
nemiei spirituali , e lasciato mi sono vincer da loro ; ma di 
più in niczr,o ad eSsi ho perseverato volontario lorA schiavo 
gran tempo fin quasi ad invecchiare , e smarrire nella misera 
Echiavitudine tutte le forre : Inveteravi inter omnes inimicos 
meos : cioè , corno spiegò un dotto interpiete , nimium per- 
severavi > ac Velali consenui in consortio daemonum , atipie 
perversonim horninum t omnium ìnimicorum meorum; alque 
ah iis velati ad Jinem deductus , et ad ultirnum usque vi- 
rium consumpUis. Quindi tutto il versetto , che andiamo espo- 
nendo , 4100 altro a mio parere contiene , che due ra^oni , 
l' una della continuaiione , e del rigore della sua penitcnia ; 
ed è 1» sdegno conceputo contro di se , Turbatus est a fu- 
rore oculus meus-, l’altra di questo sdegno metlesimo , che 
ha conceputo , ed è la sua lunga perseveranfa , dopo d’ arar 
peccato , nella colpa medesima* sotto il dominio de’ suoi ne- 
mici : Inveteravi inter omnes inpnicos meos. Mi fermci'ò que- 
•ata sera a darri ad intendere chiaramente la verità e la fona 
di queste ragioni , e ii farvi capire, se mai mi riesce, quanto 
]iiù gpistamente dobbiamo noi applicarle a noi stessi. Incomin- 
ciamo. 

Ad ammettere la. spiegazion da noi mentovala due dilGeol- 
tà s' incontrano ; e di gran profitto sarà lo spianarle. La pri- 
ma , come si possa o si voglia con tal parole, turbatus est a 
furore oculus meus , esprimere collera e sdegno acceso inter- 
namente nell' animo. La seconda, come possa mai tale sdegno 
servire d’ incitamento o di stimalo a penitenza , e penitenza 
rigorosissima onde possa addursi come una forte ragione di 
praticarle. Ma quanto alla prima. Si è turbato, dice il San- 
to Oavidde , per impeto di furore il mio occhio : turbatus 
est a furore oculus meus. E qual occhio? L’occhio forse ma- 
teriale e del corpo, come alcuni interpretano? E questo, Fe- 
deli miei, non s^ infosca egli e non turbasi in chi e sorpreso 
da collera e da furore ? Ma no. Vi piace forse più ìntendeie 
r occhio spirituale e dell’ intelletto , secondo il parer d’altri ? 
E bene. Quest’occhio pure , lutti il sapete, quanto si oscura 
e quanto t’annebbia in chi avvampa d’ira e d’ indegnazione. 
Da un effetto adunque solito ad osservarsi negli uomini, che 
8on dalla collera trasportati, ed è alterarsi e turbarsi in loro 
non meno l’occhio dal corpo, che quello della ragione, espri- 
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nie leggiadramente il lento Davidde lo sdegno aceesoglisi nel- 
I’ animo contro di se alla coosideruzione de' suoi reali ' 
hatu$ est, in furore oculus meus. CÌm poi colale sdegno ser- 
Ta di gagliardo siimelo a penitenza ,'chi può dubitarne? Al- 
tro noti è finalmente , dice Agostino , un uom penitente (giù.- 
Ta che vel ripeta anche oggi questo suo sentimento , il quat 
cade cosi bene al pio|m.<iito ) che un uomo adiralo contro di 
se: Quid est aliud poenitens, q uom ìiomo i rase ens sibtì Quin- 
di io aggiungo di |nù , che serve di gagliardo stimolo a pe- 
tiilenza anche rigorosissima. luipercioccchè a non dipatlìiei 
dal bel ]>ensiern del Santo Padre, osservaste mai un uomo in 
collera? Egli infurialo si avvenla contro di tutti, dà di pi- 
glio a tutto, qualunque cosa gli si para alle mani l’usa ad 
arme ' per portare sulla persoiia , eh’ è l’oggetto delle sue col - 
leie , la bramala vendetta. Mon teme perciò miuaccìe , non 
bada a preghiere, non cura pericoli; brama uoicamenle pio- 
ciira e tenta di sfogar la passioir violentissima che lo accende. 
Eccovi o Fedeli , un’ immagine assai espressiva d’ un vero 
[enitente animato e mosso da un vero spirito di penitenza : 
poenitens est homo iraseens siiti. Chi è veramente tale si coii- 
siilera come ministro ed esattore dei dritti della divina Giu- 
stizia sopra di se , la quale nella condonazion della culpa non 
lo ha già prosciolto da tutto il debite della pena. Si conside- 
ra egli di più come erede succeduto alle collere dei Signore 
tieposle da lui totalmente ool perdonarli il peccalo; e quest'ila 
vostra' giastissima , gli dice, o mìo Dio, che a voi piace de- 
)airre verso dì me, non dee resler senza qualche efiFelto: pas- 
si ella dunque dal vostro ad infiammare il min cuore ; ed io 
sopra di me vi farò , per quanto mi fia possibile, degli. ol- 
traggi, che vi ho recati , quella giustizia , che vi si 4 e>e ; 
In me transierant irne ( Ps, LXXXXII. 17- ). Quindi im- 
inagiuate s’ei pensa più a ricreazioni, a divertimenti, a giuo- 
chi , a conversazioni , a teatri , ' ad amoreggiameoti , a verun 
sollievo. Fieramente sdegnato contro di se per li torti fatti ai 
suo Dio ad altro non pensa che a vendicarli. Cerea in tutte 
le cose e di continuo cerca i più pronti modi di far patii e il 
suo corpo d’ affliggerlo d’ addolorarlo. Contrasta tutte le sue 
voglie, va contro- a tutti i suoi appetiti , ributta le sue «lo- 
tuande, lo sottomette a tutte le mortiCcazioni, in somma bra- 
moso soitelito ed intento di soddisfarsi in punirlo non gheue 
una bìfima : poenitens est homo iraseens sibi. . 

♦Ma dpve troverem noi al presente anime , nelle quali arda 
UDO sdegna sì bello per altro e sì ragionevole.^ Ah che i pe- 
nitenti de’ nostri giorni, quando ben anche giunti sieno a co- 
noscere i pru|n'i falli , e a detestarli qual male c uiul grande 
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U si fermano , nè vanno piò oltre { credono cioè d'arer fat- 
to abbastanr4i colt’abiiorrire i loro peccati acnia passare giaui- 
mai ad aUrorrir se medesimi , che ne furon gli autori. Dio 
Buono ! E donde mai ciò.’’ Se io debbo dire quel cbe ne sen- 
to , nasce a mio giudizio da questo , che 1' aver offeso Dio 
stimasi d* ordìuario praticamente (e piaccia a Dio, cbe stimi- 
si neppur tanto) stimasi e si riguarda couie una grande disgra- 
zia degna di lagrime, non come un orrendo delitto mMÌtevo- 
le d’ ogni castigo. Cosi è , Ascoltatori i i penitenti il più del- 
le volte compatiscono e compassionano, e non già odiano, nè 
abborriscono se medesinii : cbe se avvenga jrurc cbe versino 
una quajcbe volta nel lor dolore una lagrima , (cosa cbe da 
loro si recherebbe ad indizio di una contrizioue non ordina- 
ria , e soprabbondante) assicuratevi, e cieiletela a me che ne 
parlo per troppa esperienza, son quelle lagrime di chi piange 
piutto.sto per compassione delle miserie dell’ aiiiuia sua , 
i»n di chi piange per rabbia e sdegno contro di se. E 
che? Avviene forse di raro , che voi stessi gli udiate que- 
sti tali lagnarsi del Coulessore, perchè imposta ha loro qual- 
che penitenza o troppo lunga a loro giudizio o troppo calca- 
te, sebbene per altro ricevuta essi rabbiano'con tutta lasom- 
messione ? Avviene in oltre di raro, che a voi ne tocchi sen- 
tirli pur anche censurare il Ministro di Dio, qual uomo li- 
gido , austero , e seguace delle più strette e più severe opi- 
uioni ? Immaginate poi , se penitenti di colai latta sapreWx^ 
no mai indursi a cinger a’iìancbi un cilicio ; o ad insangui- 
nar un flagello , o se inducendovisi non si riputerebbooo, fui 
per dire quasi altrettanti Martiri che spargono il proprio san- 
gue per la fede di Gesù Cristo. O Cristiani valenti soltanto 
in offender Dio, in iscapricciairi j in peccare e tutti fiacchez- 
za , tutti riguardo in maltrattare un pò il vostro corpo , in 
farne un poco di penitenza , dov’ è quella s'i. altera ferocia , 
per fó quale sì facilmente v’ accendete e adirate ? Possibile , 
che verso gli altri voi siate tutU indegnazione e superbia , e 
verso di voi soltanto tutti maneoeludìne siate e tutti piacevo- 
lezza ? Oh nobile spirito generoso de’ primitivi fedeli, dove ti. 
cerco in. vane, dove ti trovo? Allora era un vederli que' buo- 
ni Cristiòni animati da questo spirito di penitenza por colpe 
neppur le più gravi vestiti di sacco, aspersi di cenere, scalzi 
ne’ piedi, rabbuffati nel crine, squallidi nel sembiante u >ui- 
prendere lunghi e disastrosi peliegrioaggì a’Santuari i più 
moli , o starsi immobili per anni ed anni nell’alto il più «n 
mile il piu dimesso sul limitare de’ sacri templi sotto gli oo 
ehi di tutto il popolo , aspettando d’ essere (ìnalroenle dopo 
una penitenza in tutti i penosi suoi grailt mcuUivati dagl' 
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Snillori compiuta , leconciJiati colla Cliieaa , ed ammeMt al- 
parteoipaziODe (Ic’eacrosaoli misteri. E per ooii dilungaici jcial 
nostre argomento , nè da quel modello , che ci siamo iin da 
principio proposto <li un vero pemtente, miiate il Santo Da> 
vidde. Uopo eh* e^li videsi adrneciolato in que* gravi falli , 
ebetnoi ben sappiamo, pensò egli mai ad altro, cfae a punir- 
gli iu se stesso con un’asprissima penitenza ? Occupossi egli in 
altro esercirlo ? Sbandila per sempre dal cuor suo c dal volto 
r aljegrezia e<l il riso piaagea la mattina , piafigea. la sera, 
nel pianto e nel dolore patsando i giordì e coipsumaqdo le 
notti ; e se come Re ornar doveasi di porpora e di bisso reale; 
come penitente vestiva sullo carni il cilicio : se eoiiie Re co- 
strutto era di assidersi n lauti banchetti; come penitente chia- 
mava Ileo rade volte suo commensale il digiuno , e più di 
fieqiienle asfiergea colla cenere le penitenti vivande, e colle 
lagrime mescolava ì liquori delle sue tazze ; se in^ fin come 
Re passeggiava ora per sale e camere magnificamente adorne, 
oia per boschi e giardini deliziosissimi ; come penitente vo- 
leva indivisibile compagnia a’ fianchi la sua amara tristezza c 
1’ immagine tormentosa del sno fieccalo. Oh questo sì è un 
vero penitente. Questo si è un uomo sdegnato contro dì- se , 
homo iralus sthi ; perchè non se nc fa una buona : un uomo 
perciò, che può dire con tutta ragione; lurbatHS est a furore 
orulus meus, Ma di noi, miei fedeli, di noi che ci dimenti- 
cliiapi eosì prestot de’ nostri eccessi ; che quando ben anche - 
otiiam quelli , non tappiamo però odiar noi medesimi nè sde- 
gnarci con noi i. quali gli abbiaui commessi , ebe sarà , do- 
mando , di noi ? -, V 

Che se amate saper la ragione per coi di tattto sdegno 
e furore aidesse il S. Uavidde ooniro di se , eccola; ed e^i stesso 
ve l’addurrà : Juveteravi inter omnes inimicos mecs- m fia ella 
buona questa ragione t E quanto buona ! Fedéli raìà ; anzi , 
attese tutte le circostanze , ragion ottima riguardo a Davidde, 
cbn la adduce. Quand’è mai, che dall’ essere così invecchiato 
tra suoi oemici siasi contro di se acceso di sdegno ? Quando 
egli a porte chiuse , ed a lumi spcali nel silenzio e selle te- 
nebre della notte stava cen l’anima tutta fissa a riandare i 
lubrici anni della sua gioventù , e a piangcili con un fiume 
di pianto per isfogo del suo dolore. Oh in quelle tenebre, in 
quel silenzio come gli comparivano i commessi peoeati! quanto t 
ben penetratane la malìzia I con qual vivo lume ne conosceva 
la enormità ! E pure, rifletteva -e^i poi tra se stesso, e pure 
con questi peccati sull’ anima , loro sdiìavo , e schiavo insie- 
me delia mia concupiscenza e del llemonìo I’ fao durata per 
mesi e mesi. In uno stato , in un letargo , in un abisso cgw 
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profondo vi son fin presso a un anno : inmtrrapi 

inter omnes ihinticos ineos. L’ un peccato chiaoru^-b t' ultio < 
all’ una siieoedeva 1’ altra passione , t'iitte ai prewleran eiuoco 
di me, ni’aTeano già messo i piè addosso, io già vinto mi 
lasciava da, loro trascinare e condurre : inveteravi inter omnes 
ininticos meos. Gittato in uno spenaieramento totale dell' eter- 
nità , di me, della salute, di Dio non avvertiva neppure alla 
mia infelicità , e se il Profeta di Dio A'ateuo non veniva a ri- 
scuotermi , Dio sà quando mai avrei io pensalo a risorgere ; 
inveteravi inter omnes inirniros meos. Or questa considerazio- 
ne appunto era quella , ebe gli porgea il motivo onde di tan- 
to sdegno avvampava contro di se. 

Mi posso io rivolgere ora a voi , Fratei min , che già da 
anni forse e da .anni sotto la tirannia d’ una passione, o di 
qualclie abito inveterato la passale quasi di continuo in pec- 
cati ; e raro è che pensiate a wravaveoe con la Confessione, 
rimedio ceitainenle unico ed afiatto necessario per voi? Come 
adunque ; caro Fratei mio , come poteste tanto' tempo durarla 
nemico del Cielo? Come passar l'età,, i giorni , i mesi , e 
crescere lilialmente e invecchiare nel vizio? Che voi pecchiate 
è sempre un gran male ; pur sembra alcuna volta che meriti 
compatimento ; e su via , .vi si conceda , lo merita ; io , se 
cosi volete, sarò il primo a scusarvi. Il boiler della gioventù, 
la gagliardia della tentazione, la fiacchezza della natura , la 
forza delle occasioni bannovi strascinato a peccare. Vi c«;n|ia- 
tisco , vi scuso. Ma quale scusa avete voi , Dilettissimi , qual 
compassion meritale se perseverate poi in tale stato sì lungo 
tempo senza pensare a ricorrere ad un Minisi ro< di Dio ; che 
vi prosciolga da vostri lacci ? 11 furor della passione è già 
calmato , la tentazione più non vi stimola , il demonio la 
carne lascianvi in pace, la mente è sgombra , e conoscete 
pure e riflettete aita vostra miseria. Perchè dunque non cer- 
car subito d' uscirne ? perchè giacervi immerso- per tanto 
tempo ? Se volete che talor sia compatibile un Cristiano che 
pecca, sarà mai e poi mai compatìbile un Grislianu che du- 
ri , che peiveveri nel peccato? £ pure v’è nulla di più 
frequente nel Cristiaoesimo ? Non è questo infatti lo sta- 
to in cui si trova al presente tal un di voi ? Voi dunque , 
Fratei mio caro , benché forse giovane e- fresco d' età , siete 
immarcito ornai ed incanutito nel vizio : incanutito dico e ìm- 
marcito nelle sensualità più vergognose, e vi hanno cui.ib;mìoa- 
- tu anima e - «orpo ; nelle passioni più sfrenale , e vi basino 
sovvertito ptfSa 1* intelletto ; nelle compagnie le più dìscole , 

, n vi hanno aedotto « tirato agli eccessi i più esecrandi ; in 
i so tu ma nra peccati ed insicm coi demoni iHimici tutti iumU- 
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ItMìmi ilclla vosti'anhna incanutito tì tiefc cuncuaianilo nii- 
acramcntu in sì l'atto TÌvcrc il |più I>el lime degli anni vostr'i : 
invelerasli inter omnes inimicos litos. Ma rispoiKletemi bene 
una volta ehe io con l’ enl'atica e troppo vera espression di 
Daniello vi ch\e"ffì : inveterale dicruni inalorum (Dan. XIII- 
Sa.) , o negli anni tuoi ancor verdi e Div idi vecchio già de- 
crepito ili ogni sorta di vivi» , quando lia mai clic ti ravveda 
una volta? quando, che giltamlo Iti un pensiero sul iniscra- 
bile depravamento de* tuoi cosluiuì ti accenda enntra te slesso 
di giusta collera, e da te, |icr essere- tanto mide per tanto 
tenijio vi.ssiito , esiga le deliite pene ? quando , che si turbi e 
si annuvoli per santa ira lo .sguardo tuo , e nell' atto di ven- 
dicar in te, e pigliar col castigo l’ emenda de’ falli tuoi rivoltp 
all offeso tuo Dio col cuor contrito gli dica : turbatus est a 
furore oculus meits , inveteravi inter omnes inimicos meos ; 
Ah mio Dio , questo è il l'elice momento , in cui noi lutti 
VI promettiamo di abbandonar le vie de’ nemici della nostra 
salute , vie di precipizio e dì perdizione , in mezzo alle quali 
ci siamo stoltamente fermali lino ad invecebiarne , invetera- 
vimus. Vogliam ritirarcene tostamente , ed iiitrajfrehder vo- 
gliamo quelle d’ una salutar penitenza. Sì , mio Dio , la santa 
tristezza della penitenza Cristiana soltcntrerà alle .pazze alle» 
grezze, che finora inebriarono perdutamente 1' anima nostra ; 
il tempo de’ nostri pianti corrisponderà a quello ile’ nostri tra- 
stulli , ebe riempirono il giro degli anni nostri ; in somma 
le asprezze, t sacrifici, le macecarioni , Io stento , H trava- 
glio , il disagio , il governo austero del nostro corpo corri- 
apondert alle passate delizie ^ ed ai passati piaceri, dietro af 
quali noi siamo andati finora con taiiio vostro Strapazzo. Tan- 
to vi promettiamo o Signore , c tanto siam risoluti di feilel- 
mcnte eseguire. Ma voi avvalorale questi nostri proponimenti 
colla vostra grazia; e fole che dal vostro volto Divino ar spie.* 
chi sopra di noi uno di que’ ràggi che illumina insieme e con- 
forta ; nè permettete, che noi mai piò vèniain pi'èsi dal fa- 
tale sonno di morte , 'nc che mai piò abliianio à soggiacere 
alla violenza de' nostri nemici , affìucfaè non si diano costoro 
il miserabile vanto di àver superato noi I che riconnsciàmo » 
o gran Signore, voi solo per possente nostro sovrano libera-- 
toro : Illumina oculos meos ne unufuam obdormiOm in mor- 
te, ne quando dicat inimicus meas : Praevatui adi/vrsui ettnt 
-^11 • 4-) Cna tale assistenza farà , che ne’ cuori nostri 
mantengasi ognora vivo 1’ ardore d’ un santo sdegno contro di 
noi , sicché la nostra penitenza ci fàccia esercitare sopra di 
noi medesimi le funzioni della giustissima vostra collera, o gran 
Signore , in modo cho possa cv.l peiiit^iih; Datidde- eiàsltrti» 
Trento panegirici Voi. IT. 1 1 
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cK noi ripetere con yerità : Turbatus est a furore oetdus me~ 
US , inveteravi inter omnes ininùcos meos> i • ' 


DISCORSO X. 


p i P E N I T E .K Z A, 


iìiscediie a me omnes qui operamini imquilaiem , quoniam 
^ exatidivit Domìnus vocem jtetus mei\ exaudivit ,Dominus 
\di'precationem meam, Dominus orationem mefim suscgpU,: 
■ erubescant et conturbantur omnes inimici mei, convqrtantur 
et erubescant vaide velociter. Ps. VI , 8 , g. 


13opp, molti geliti e molti sospiri & Tenuta pur fiqalmente 
r ora aoohe per questo sconsolatissimo penitente di ottenere 
4 » qu^ .pio pie.tosissimo , eh’ è il Dio d’ogni consolaslone , 
dolce ^ alter lamento e cooiorto. all’ acerbissimo dolore intern» 
dell’ aBJoeciuln suo., s^rltq. Ecco ebe ornai tergendosi, dagli 
occhi il pianto , e cambiando ^i>no di roce allegro e^iulivo 
protesta di essere stalo ihtine ciaf Signore esaudito : £xaudi- 
vit Dpnpnus • vocem Jlelus mei. Esaudito e di che? Ah; non 
Ti ricorda , o edeli ^ con quali grida cavale dal profondo 
del ci^e’ ed interrotte da lagrime e da’ sìnghioxsi dom^das- 
sc a Pip d* .sottrarlo; dal furore e dallo sdegno" suo tremeo- 
dipsifoq ? nein furore tqp arguas me (Ps, VI l ,); 

di U^gli. qpiisericprdia nelle gravissime infermità , dalle qua-r 
(i ej’.a coiqppesoi’ fiiserere ,tnei , Domini;., quqnianì infirrms 
sufu (jliid. a-) r di rixo^re. ,Ter^ Jui la benigna _sófi 
ifact^,^ ,di traixU c(alÌ’8lùw,^.wv’ pra precipitata ,,.r etniina, 
df,jj^parlo, di.-M|varlo ? Qónveriere..,, et eripe animam 
mqetmyiv sanfl,\me Domiiie.,.,, salvum mefac (lùid. vers, a., 
Ad-, Oi'Htd‘^dio ha rasciugate le lagrime , ha.odnsolati i §er 
inilifildaio.ba csairdite.le suppliche ; |a gratia é fatta ; 
ehi’ir. Domiiuu vocem JUtus. tpei , exapdivit Dominus de^r 
pre^ionem tneam , Dominus orationem meam , suscep(( 
dorè il coiU' ripeterà la stessa cosa in più un>di..ci,,deve ,essci;« 
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un chiaro indiaìo , riflette ^. Agostino « cd una viva espressi^, 
ne della ineiFaltabile gi«ìa di cuore , che prova U giostro JBe 
Davide all' accorgersi di aver impetrata la grazia : Crebra ejui- 
detti setUemiae r^etilm non quasi narrantis neceisUalem , 
sed affecta exuitantis ostendit. Siane, dunque ringraziato il 
Signore; si darà pur una volta pace questo buon penitente 4 
il perdono ottenuto , la colpa rimessa , non avrà egli ornai 
più da pensare ad altro. Non avrà più dg- pensare ad altro ? 
Oh questo poi no : ansi adesso , mi par qhe dica Davidile , 
voglio pensar davvero a qneHo oiie devo. Il Signor mi ba 
esaudito , pietà avendolo preso de*, mali' miei ; bene. ; lungi 
dunque da me tutti quanti coloro, che labri sono e operai d'ini- 
quità , acciocché non mi strascinassero mai ]ier mia mala sor- 
te di nuovo a cnmmettorla : Discedile a me omnea qui ope- 
ramini iniquilalcm. Quanti utili ammaestramenti per- noi , 
Fratelli miei dilettissimi. Fermiamoci, un poco a considerarli., 
e ad approlitt, ircene sulla norma , in cui ee li vie» proponendo 
il Santo 'Davide. Pertanto e ridurre il tatto a 'due tuie cose , 
veggiamo prima come dimandò il Regio Pn>retn , e come 
dobbiamo imi domandare la gratia di una .perfetta conversione 
per ottenerla ; poi quale uso ei ne fece, e quale noi doblùam 
farne dopo averla ottenuta. Incominciamo- , : .. . ^ , 

Sebbene per tutte le recitate Ibrmole di parlare , extuidi^ 
vii Dominus vocem fletus mei , exaudiuit Datmnus depro- 
calionem meam , Dominus orationem meam ^suacepit noa 
venga il Santo Davidde per sentimento assai Cooaun degl' In- 
terpreti ,.sfae ad esprimere, una medesima cosa ^ «ioé cb'era 
stata accettata da Dio la sua penitenza , eil càguditor -le sue 
preghiere ; viene eoa tutto ciò signifioala «siandio malto di- 
stintamente, se io mal non avviso , la maniera cb'es tenne-., 
degna in -vero di singoiar riflessione, nel. raecemand aitai, e nei 
supplicare. £ primieramente la sua in chiedendo -noce, di 
pìeiito ; snox fielus ; di pianto , dice il Grisostonao ^ ,.naa, di 
quel solo che scorre dagli occhi , ma di quello altresì,, else 
si diffonde dal cuore : FleUtm, non eum aplum. qui profiuit 
ex oculis , sed eiia'nd eum qui- 4x- anima. Con cjm si. vuole 
sigoilicariB, che £u preghiera e domanda b, sua, la qual pro- 
venne dal cuore e dal cuore dolente e mesto; e però. fatta 
con vot> desiderio di ottener -veiameote. Qual meraviglia. p«t. 
tanto, se in tal guisa chiedendo Ksfi esaudito 
Dominus vocem fietus mei. Prima di esserlo arca lei tante 
volte pregato il Kgnore: e nel porgergli, aupplicbo riconohlie 
mai sempre ; che non accetta egli da mani- contsminàte od 
avare verun sacnflcia, e che non filettasi di . vedersi oSèriit! 
olocausti da un cuor senaihile .o iiKliffcrentr ; Quònta/n siv<^ 
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\iisses sacri ficium , dedissem utufue , helàcomirs non drie- 
rtabrris { l's. L. r.): ii»truc«lo con ciò anclie noi, che >« 
i replicati voli , ne le cbpioee eiWte non hanno pr.,«o Kw 
alcuna torra , tjiiando accompagnate non vengono dagli affet- 
ti del cuore. Quindi nel punto stesso soggiunge di conoscere 
appieno, che il miglior sacrificio e la piii grata offeiU chea 
Dio si possa mai fare è quella del proprio spinto («neluito 
da dispiacere di averlo ftfeso : e si tiene sicuro che Dio mai 
non rigetta , nè rigetterà un cuore veramente compiintn ed 
afilitto%r gli errori commessi ■■ Sacrificiiim Deo spiri/iis eon- 
tribidatus-i cor eonlriium et humiliatum. Deus non despicies 
( Ibid. vers. i8. ). Giunto per ciò il penileole Davidde |>el 
dolore del suo peccato a condurre , come altra vnlla abbia- 
mo veduto, la vita in continua non mai intenolta triste/M 
«1 affanno, dovea ceiUmeiile o presto o tardi ottenere quanto 
jier si fatta guisa area egli al suo Signor domandato ; Exau- 
divii Domimis vócein fi-^tus inei. 

, Noi lienei stupidi ed insensati , clic pretendiamo ottenere la 
grasia di un peMiinento silicei*, di una eonversione perfetta, 
di un vero jierdono pregando d’altra maniera che non pregò 
il pentito Daviddp. Chiedesi , o mici Fedeli, (e piaccia a Dio 
che si chieda ; c non sieno tutte le nostre suppliche imica- 
menta rivolle a chieder beni di terni) chiedesi al Signore ora 
la vittoria di quella passione che ci predomina , ora il coiisc- 
euiiueiilo di quella virtù Cristiana clic sarebheci necessaria a 
correffqer quel visio ad emendar quel costume ,' ad estirpar ^ 
queir abito reo : Signore, fatemi vi prego questa e quell’ al- 
tra gnfsia. Ma siccome per insegnamento di Gesù Cristo me- 
desimo le più tenere sclamasioni se non sono accompagnate 
dal cuore , non hanno mai f efficacia di ottenerci il Regno 
de’ Cieli : JVon omnis qià didt... Domine, Domine’, inlnc- 
■bit in' Regnum Coeiorum {Mattk. yH ,' ai.) , cosi non pos- 
sono averne |ier ottene.ci la gra»ia d’ un vero pentimento i, 
*d’ una conversione costante dai passati disordini. Ditemi dun- 
que in prima : la vostra voce con cui pregale è' ella voce di 
pianto, qual si fu quella del dolente Davidde? Fox fletus ? Voce 
clic nasca da iin cuore appnssiouato., ed appassionato perchè 
sente il peso delle molle sue colpe < c però sinceramcnte^chio- 
dc e desidera di sgravarsene ? Ella è una grande consolaaione 
quella di un (leccatore , allorehè al fine gli riesce di speisarc 
que’ lacci, che il tenevano avvinto c schiavo o d’ una pssio- 
nc , o d’ un reo abito inveterato, per cui si agevolmente an- 
che dopo d’ esser risorto, e dojio aver piante le proprie colpe 
torna lien presto ad imbrattarsi di nuovo nello medesime, c 
« ricadere. Non v' La sulla terra allegrezia , che uguagli la 
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tua , non t’ ha giuliiio che assomigli il suo , non t’ ha pia- 
cer che parcg'^i il suo: allom è, ch'egli festoso canta insicm 
col Profeta , Laqneus contri tus est , et nos liberali sumns 
{Ps. CXXIII , -f.), e Sditesi penetrar P aoima , rapire il 
cuore da un così dolce gaudio , che allor soltanto s' intende 
quando dato venga di farne la felice s|>erienea. Ma sì fatta 
gioconda allegrezia è frutto per legge orinaria , dice il Pa- 
dre Sant’ Agostino, di que’ gemiti dolorosi, per trarre ì qdali 
dall' anima affaticato si è il peccator iuogamente ; Ista fructus 
est iìiius feinitus , in quo ùiboralur; giacché a colui solo sta 
rìserbato mietere nella esultazione , che prima .avrà nelle la- 
grime seminato : Qui seininant in lacrymis , in exultatione 
metent (Ps. CXXy, 5.). Osservate pertanto se da somigliante 
aflliziune interna , la quale si potrebbe dir propriamente, che 
sia una certa noia , ed un certo lodevol fastidio di essere più 
a luogo tiranneggiato da vostri nemici , e di giacere nel mi- 
sero stato di pcccfilore, vada accompagnata la preghiora, che 
porgete a Dio di superarli e di uscirne. Se così non è , io vi 
io ora sapere , Ascoltatori amatissimi , che avrete pur troppo 
imitato Davidde nel commetter peccati , ma non lo avrete giù 
imitato , nè lo imitate neppiir adesso nel piangerli , nel cer- 
car di trarvene fuori, nel chiederne con vero spirito di pe- 
nitente il perdono. Che se anziché chiederne con tanto impe- 
gno la guarigione, voi , mentre a Dio domandate di non es- 
sere tanto interessato , tanto risentito , tanto collerico , tanto 
miseramente avido de' piaceri vergognosi e brutali , non sen- 
tite rincrescimento ne dispiacere vcrun d’ esser tale, con qual 
fronte , o su qual fondamento potrete sperar giammai di ot- 
tener quello che domandale ? . 

Davidde per altro non si tenne pago di portar solo impresso 
nell’anima il cruccioso rammarico de' suoi peccati, e di deplo- 
rare dinanzi a Dio fra i singhiozzi e le lagrime la sua dìi^ra- 
zin. Venne alla deprecazione : Exaudivit Dominus deprecatio- 
nem meatn ; vale a dire, notan gli Autori , fu la sua una 
preghiera espressa con grande 'istanza e veemenza di affetto. 
Può infatti a qualunque peccatore accadere, che i lumi del- 
r intelletto , i rimorsi del cuore avvalorati della grazia Divina 
scuotanlo in modo, che senta proprio noia e fastidio de’suoi 
peccati. Ma a che prò internamente piangere e sospirate , s’c- 
gll poi mutolo spcttator se ne resta del suo dolose, o se con 
voce indolente domanda a Dio di essere liberalo forse più dal 
dolore medesimo che lo opprime , che non dalle stesse .coljie 
da lui commesse ? Quindi avviene assai S|iesso , che. la vostra 
«Ipmanda , Uditori , non é neppur come quella del S. Duvid- 
dc deprecazione i perché non domandate in realtà daddovero, 
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e con queUa islanta , che (irtamente riciiicdesi per ottenere. 
£ forse che non si trovano di coloro , (e volesse Dio che non 
ihssern in tanto numero in quanto pur sono ! ) i quali chie- 
dono in modo . che però , non ottenendo , non si vogliono 
prendere il più leggiero fastìdio , qualmente contenti se im- 
petrino e se non inipeti'ino ? Ah Cristiani freddi non meno che 
ciechi ! Se aveste una simile indifferenza in riguardo ai Leni 
temporali e del corpo , sarebbe anziché no ella da commen- 
darsi ; e se mai non 1' avete , imparatela pure a vostro van- 
taggio , e sappiate che questi beni talvolta non li .concede il 
Signore neppur dopo le più lérvìde istanze perchè ottenuti 
ci posson essere d’ inciampo nelle vie di salute , e di spinta 
ad oKtnderio. Ma ebe una tal indifferenza voi abbiate in ri- 
guardo ai beni spirituali concernenti all’ anima , questo è ciò 
che mi riempie di meravaglia , e che non posso a meno di 
non riprovare altamente. Cui mai il crederebbe 7 I beni di 
terra e di corpo si domandano con calore con premura, con 
brama 'interna accesissima d’ acquistarli ;-e i beni e le grazie 
por r anima con somma freddezza donoandansi e senz' alcuna 
]iremura di conseguirli. Se quelli non si ottengono arrivasi da 
taluno a lagnarsi pcriìn di Dìo , ad accusar la sua Provvi- 
rlenza , a tacciarlo fors’ anche da ingiusto ; se non si ottea- 
gono questi , vìen ciò portato in pazienza, vi si passa sopra 
con disinvoltura , nè se ne & alcun lamento. In <(uesti casi 
poi è , dove si dice con termini pieni di fina' malizia benché 
vestili di certa vernice di umiltà ; Ah son indegno , che il 
Signor facciami qiie-ita grazia I O pieni omni dolo et ornili 
fallacia (j4ct. Xìfl , io.) , vi sgriderò con le parole di S. 
Pietro : siete indegno eh , che il Signor facciavi queste gra- 
zia , la quale spetta al bene della vosi r’ anima ; ed il Signore 
per altra ibaqda è inclinato a farvela ! E perché non la di- 
scorrete così quando vi viene negata qualche grazia concer- 
nente al corpo alle sostanze alla casa vostra ? Siete indegno ! 
£ perché non cercate almeno e non v’ industriale di rendervi 
il essa degno? Siete indegno di riceverla! Lo siete però ancor 
di bramarla ? Perché dunque con tutto I' ardor del cuor vo- 
stro non la hramote ? 

In lai li se di vivo «iior la bramaste, imitereste il penitente 
Davidde anche nel terzo carattere di suo domanda , che fu 
orazione : Dondnus orationem meam tuscepit ; vale a dire 
in proprio e vero significato di tal vocabolo , fu preghiera , 
non pur presentata con l’ interno affetto dell’ animo , ma con 
r estremo suono altresì delle labbra e della favella ; per dino- 
tare , che in chiedere egli si è trattenuto gran tempo ; e for- 
ui< anche per ciò lo ri}>etc due *e tre volte , acciocché inien- 
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diamo che nella sna domanda perte»erò costante , e U riiw- 
lè, e la replicò. Voi per, altro, Udilor mio amatissimo, fa- 
ceste giammai così ? Lo fate almen di presente ? Più di una 
■volta si compiacque il Signore di scuotervi , di risvegliarsi 
con qne’ rimor.'^i alla coscienza , con que* lumi all intelletto , 
' ai quali nuova e maggior forra aggiunsero gli aiuti non or- 
dinari della sua grazia ; aiuti pei quali foste quasi costretti 
a* rientrare in voi stessi , a riconoscere la vostra iniquità e a 
confessarla* ma poi che avete voi fatto per trarvefte fuori ^ 
per pcntirvene , per emendarvi ? Ah ! che otturato avete for- 
se le orecchie per non sentir gli acuti rimproveri , che tante 
voci ve ne facevano al cuore ; o se non foste sordi perchè 
non potevate esser tali , prorompeste bensì in una qualche 
sclamazione ; che io voglio accordarvi fosse sincera e nasces- 
se dal cuore ; ma di si poca efficacia , che ben presto tor- 
naste all’ indolenza primiera. Credete voi dunque, chela gra- 
zia di convertirsi davvero abbia si poeto prezzo , che Dio ve 
la debba accordare ai primi a'ffetti che vi si sy^lia- 
no , alle prime domande che gliene fate ? Eh , miei ca- 
ri , che bisogna pregare e' ripregar molte volte i conviene 
ciò fare con altrettanta costanza , quanto più grande è la 
grazia , che si domanda. Quindi, o Fedeli , se dopo- aver coms 
messo il peccato non vi è altro mezzo per potervi salvare f 
che un pentimento sincero , ed una conversione yeratx , per 
qual altra cosa mai dovrete voi esser impegnati , o in qual 
altro officio impiegarvi con maggiore sollecitodine che in que- 
sto di far frequenti e fervorose e costanti orazioni al Signo- 
re per ottenere tal grazia ? Non basta pertanto , no non ba- 
. Sta che il nostro cuor gridi a Dio e sciami in silenzio , Si- 
gnore , Signore : dee pur farsi sentire la nostra lingua e 
presentar (leve ella pure al tribunal del Signore le supplicha 
nostre , e manifestargli i nostri bisogni. 

Non gii che gl' interni affetti non bastino per spiegare a 
Dio quanto desideriam di ottenere ; anzi questi avvalorano 
le nostre orazioni , e senza di ({ucsti 1’ esterne orazioni son 
voci gettate al vento , preghiere sparse per 1’ aria : ma quan- 
do di lutto cuor si desidera , chìedesi con tutte le forze - 
chiedesi iii tutti i modi , chiedesi con tutta costanza. Osser- 
vale Davidde. JPecctwi domino , esclamò quando venne av- 
vertito del suo peccato dal Profeta Natano : Ho fatto un 
gran male ad offender Die ; e ciò disse penetrato da cosi a- 
cerho dolore , che gli* meritò no pronto perdono. Ma con 
tutto questo non lasciò egli di rinnovar il suo pianto fra il 
silenzio della notte, di replicar le pr^hiere fra il ritiro del- 
le sue stanze, di ripigliar l’uno e 1 altre e tutti adatto i gior- 
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ni detta Ma tUa. Non batta: rdUe, che ai faCcsaero pubbli- 
che le aue domande ; e quanto pubbliclic sicno state ccl di- 
cono l tuoi Salmi che si ripetevano soieniiemeote dai Sacri 
Ministrì dinanzi al Signore. Noi però , i quali non abbiamo 
potuto mai meritare coi nostri gridi e colle nostre esclama- 
«ioni , che Dio ci spedisse un Profeta a dichiararci proseiol- 
ti , quanto più dovereouno perseverare nella preghiera , e 
rinnovaf il pianto , e ripetere le suppliche per ottenere un 
pentimento verace , una conversione perfetta ? Pregate adun- 
que , ó Fedeli miei cari , non mi stancherò io inai di rac- 
comsndarvelo con tutto il ferver del mio spirito , pregate e 
ripregate costantemente ; e pregate non loen cogli afietli del 
cuore , che colla voce della lingua , se ottener braiualc la 
grazia della salutar conversione : ottenuta poi che l’ abhiatc , 
imparate dallo stesso Davidde qual uso dobbiate farne.,, 

Qual uso far già volesse il Santo Re Penitente della gra- 
zia ottenuta da Dio di essersi convertito davvero , ce lo di- 
ce egli stesso , e riscontrar lo potete nella protesta , eh’ ei fa 
precedere alle liete esclamazioni nelle quali prorompe |)er es- 
sere stato esaudito ; Discedile a me onutes qui operamini 
iniquitalem ; quoniam exaudivU Dominus vocem fletus mci. 
Imperciocché qual cosa intese egli con ciò di esprimere , 
Ascoltatori ? Non altro , se non un ,tal scntiiucnto : Poiché 
si compiacque il Signore di esaudir i miei voti , di ascoltar 
i mici gemiti , di uuloversi alle mìe lagrime , e di accordar- 
mi pietoso la grazia che tante volte gli ho chiesta ; lungi 
da me lungi tutti coloro che fabri sono e operai d’ iniquità. 
Io gli ahborro tutti , e non voglio aver più di clic fare con 
essi ; perciò non sol gli fuggo al presente , ma già fino da 
questo punto intimo loro un perpetuo allontaiiainento da me, 
cid una eterna separazione : Discedile a me ornnes qui ope- 
ramini iniquilalent , quoniam exaudiril Dominus vocem Jle- 
tus mei , exaudivU Dominus deprecationem meam , Domi- 
nus orationem meam suscepU. E <[ui per ben intendere quel 
dovere che a tutti noi corre qualora la grazia ottengasi di 
una vera conversione , riflettete vi prego , che Davidde non 
era stato sedotto a peccare né dalle adulazioni di un qualche 
cortigiano malvagio , né dagli scandali d' un qualche tristo 
compagno ; oontuttociò è risoluto di star mai sempre lontano 
non solo dagli adulteri, quale era egli stalo, ma da qualun- 
que altra fatta di peccatori: Discedite a me ornnes, qui ope- 
ramini iniquitatem. Qual conseguenza da ciò , o Fedeli ? A h 
adite , e appramlele. Non serve no , mìei cari , iiou serve 
die' nc' vostri peccati nessuno abbia avuto parte o (ler mal 
esempio o per iniquo eonsiglio o per qualsiasi altro inolio ; 
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'cIm T0i> abbiate fecoatò « e ebc trf tuta prd tonverliti 
daevcm ; perchè .il vottro pcocalD mai1«imt> «’ abbia a 
tare tdato orrtMc di temer la oadnta ambe jdove pria nati ci.-t 
dette. Quiadi arelc a proporre di allontanare da eoi non aula 
npni ritioto , ma ogni e qualunque oggetto exiendio « Oghi « 
qualunque ineontro , cbt in qtial^e maniera poeta maiesterri 
oocatioa di peccare. Perciò , eebfaenc i peccati commetti da 
eoi , o Signore , non furono tristi frutti di que’ galanti cor- 
teggi , che tanto costumausi t e tanto liberi a’ giorni nottri , 
basta che tali corteggi possan sedarvi, oome tedooono in fiiUi 
molti o molti altri vottri simili ; perchè voi « Signor mio • 
sì voi sbbiate a fuggire , e ad abbandonare iuta tal occasio- 
ne. Sebbene le colpe detestate da voi , o Sigratra , non tras- 
ter principio nè da troppo libere oonversationi t ne ila sfru- 
nate sdnnanze non rare in verità a ritrovarsi in molle delle 
case Cattoliclic, basta ebe in simili compagnie vi sia periel io 
di cadere , perchè voi , Signora mia , si voi abbiate a (ug- 
gire e ad abbandonare una tal occasione. In somma seblx'it 
la passione domata già e vinta fosse di quelle che assoignnu 
senza unirsi ad estraneo compagno , e senza che vi sìa cosa 
fuori di voi che vi spìnga a peccare , basta che siavi a te- 
mere di olTeiidere nuovamente Iddìo ; perchè voi , qualunque 
vi siate , abbiate a fuggire e ad abbandonar quell’ oggetto e 
queir incontro di commetter la culpa. 

Conciossìachè sapete voi il funestò presagio che fa S- Pietro 
sopra tutti coloro, che si convertono, e poi tornano nuova- 
mente agli antichi loro peccati ? Sentitelo da lui stesso , ud 
ìminrridite .Si .. . refugientes , così scrive egli nella se- 
conda sua Epistola a’ novelli Cristiani dispersi per la Grecia, 
da lui già convertiti, : si . . refugientes coinquinationes mun- 
di in cognitione Domini nostri , et Salvaloris Jesu Chrislì, 
bis rursus implicati superantur , facta sunt eis posteriora de- 
teriora prioribus (II. Pctr. II , ao.). E vuol dire , come spie- 
go Gesù Cristo medesimo , che se il Demonio entra m.uva- 
mente nel cuore di un peccator convertito , non vi rientra 
solo , ma seco conduce dei compagni , che lo reodoco più cat- 
tivo e malvagio. Se pertanto della grazia che vi avesse fatta 
il Signore di conversìon vera e perfetta voi non usate , o mio 
Fedele, in maniera da guardarvi, non solamente da que' pet> 
cati di cui vi siete pentito, ma da qualunque occasione die 
a commetterne di nuovi strascinar vi potesse ; oh sì die vi 
resta a temer con ragione , che il Demonio non si prevalga 
della vostra trascuratezza per assalirvi in quella parte appun- 
to dove meno voi dubitate , e dove vi credete essere più si- 
curo. Una volta poi che rientri quel mostro d’ lul'erno iioira- 
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■ima Toatrà anni Ultori « tui fonaste ’jiredicimeirié dell Al 
Pietro di tutti gi’ intuii penitenti , e sui!' aTTÌao di 
Gesù Cristo | aimp <{uanto non avreste a temere e tremare 
con ben fondata ragione di divenire assai più iai^i di pri- 
ma ì Ma che alioo solo più iniqui ? ami di atabiiirvi in uno 
•tato tranquillo di colpa , «1 quale presto o tardi vi condur- 
rebbe la voftra indegnissima ricaduta. Che dobbiani noi fare 
pertanto, Ascoltatori miei dilettissimi? Gittiamoci tosto a'|nc- 
di di questo Gesù Grooefisso : e ripigliando le voci del Peni- 
tente Profeta , se non possìam dire al par di lui che ci abbia 
conoessa la graiia mosso dal nostro pianto , dalle nostre istan- 
ze , dalle nostre orazioni , protestiamogli almeno a sua imita- 
zione di volerci allontanare per sempre da qualunque occasi»- 
ne di offenderlo : Discedite a me omnes ifui operamini ini<fui- 
’quiuuem .. . . erubescant et conturbentur omnetjnimici nui, 
tonvertantiir et erubeteant vtUde veÌ90iter. 
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